
Digitized by Google 




Digitized by Goog[e 



RELAZIONE 

DELLE DIUGENZ.E US AT E 
NELL' ANNO M D C C XV l. 

Per diflraggere 

LE CAVALLETTE. 

* 



Digitized by Google 




RELAZIONE 

DELLE DILIGENZE ITSATE 
CÓN FELICE SUCCESSO 
NELL' ANNO MDCCXVl 
Per diftruggcre 

LE CAVALLETTE 

i# quaU 0vevafio flranamente inombrato wtà frm 
far$e dtlit Maremme di Pifa , di Siema , . 

di Veiterra^ e $ut$e le Campagne di Firn- 
biffe , Jear/ine , e Savverete . 



IN FIRENZE. MDCCXn 

^ ' '7^ .gq» 

Nella Stamp di S. A. R. Per Gio: Gaetano 

T artini c Santi Franchi. Cqh /ir. Super. 



Digitized by Google 



Digitized by Goog[e 




HE tra i fulmiui ptìi ^ffàventivo^ 
lì , i quali dal forte , e pò^ 
tente braccio deW Alttlfirno Iddio 
fogliono talora vibraci fopr a la 
terra per gafligo ^ o per còr rezio- 
ne degli uomini^ anno- 

verare quelle calamita^ che mn at rado n afe ono 
nelle Provincie ^ e ne i Regni per le inondazioni di 
quei malvagi infetti, che LocitJìe,e Cavallette fi 
appellano, e cofa cotanto chiara, ed evidente, che 
non fa di rnefliere I addurne prova veruna . Imper- 
ciocché dove altro efempio- non ve dav^e, che pur 
molti ve n'ha nelle antiche , e moderne Work , quel- 
lo certamente a dimoRrar do farebbe vàfevole , che 
nella Sacra Storia fi legge, quando per domare P o- 
• pinato orgóglio di Faraone Signore dell' Egitto , 
volle Iddio , che per mano dt .Mose quel fuo ferti- 
lijfimo Regno, inondato fu'ffè àrfin éluvio di coù 
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fatte LocuftCy le quali $ frutti y e P erbe tutte del- 
la campagna divorajjero . E vaglia il verO y efien- 
do tre nel mondo , come ognun fa , i principali , e 
più adoprati Mniflriy ed Efecutori della Divina 
Guflizia , la Pefle , la Fame , e la Guerra ; e chi 
non vede , che nel cafo di cui parliamo , uno di ef- 
fi tre , cioè a dire la Fame , efercitar può tutta la 
la pienezza del fuo rigore , mentre le ingorde , e 
voracifftme Cavallette i pafcoli , e le raccolte tutte 
diftruggendo gli infelici Popoli ben preflo , ed age~ 
volmente ad una e lì rem a mi feri a riducono ì Ma 
egli è vero altresì , che quejli abominevoli infetti 
col fetore de i loro corpi morti , e putridi infettan- 
do P aria , pufion ejjere ancora cagione della. F e fi- 
lenza y come foventi volte efere accaduto narrano 
le Jlorie . Per la qual cofa non debbe altrui mara- 
viglia alcima apportare , che gli antichi Romani , 
velie cui menti erano infieme uniti prudenza fommay 
efommo valore y riput afferò cofa di tanta impor- 
tanza il con/èrvare illefe da una tale afflizione le 
calte y e fertili campagne del vajìo loro Domìnio y 
che oltre al ricorrer talvolta a i libri Sibillini , per 
invefligaime i rìmedj , con fevera legge militare \ 
fotto pena di fuggitivo y obbligaffero ciafchedun fal- 
dato delle Legioni y dimoranti nella Sorta y ed inai- 
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cum luoghi del^ Africa a combatter^ le Locujìe in- 
cejlantemente ; e che per ucciderie nella Puglia , do- 
ve il tutto devajlavano , fpedijjero cola Gneo Sici- 
nio con autorità di Pretore , e con ima ftuolo nume- 
r ofi fimo di uomini , 

Or concio fiachì una fimiglianté dif avventura per 
cagione delle Cavallette Jia fiata in parte (offerta , 
ed in parte minacciata in alcune delle piu fruttife- 
re campagne della noilra Tofeana , e fpecialmente 
rdelle Maremme Pi/ana, e Sanefe^ in quefti cinque 
ultimi anni , ma in particolare nelC anno ora cor- 
rente del iq\6, nel quale eramo giunti a fegno di 
temere ogni più èftrema defolazione non folo nelle 
campagne fuddette^ ma in tutta la To/cana ezian- 
dio , quando per la Divina Mifericordia , e per lo 
pronto^ efficace, e veramente paterno ajuto delSe^ 
renifmo Gran Duca noflro' Signore , /campati non 
fùfmo felicemente da ogni pericola . Egli ci fembra 
per tanto convenevole , e giuik , di così fatta evi-, 
tata tempejht il prender qualche di flint a, e chiara, 
rkordany^, e memoria ,!a quale a noi, ed ai Pofle- 
- ri fervir.pofa dinfegnamento ^ e di regola per he* 
ne ^ e prudentemente operare in altre con/imilìoeca- 
fioni, eottd efempio , e la feorta infallibile dt quei 
ibe 0 inùtile , $ damtofo ^ o giovevole fi ì adefo 
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fpmmentàto, Oitreàhe fàrsbbe lina cofa'degha^^df 
troppo biafmoyfe rìmànejjero mila dimonùcania^ 
e nel Jilenzìo fepolte la follecitudine , la vigilanza , e 
la provvidenza ammirabile dimóftrate in tale oc* 
correnza da S. A. R. in prò de i fuoi amatijfimi 
Stati , col fomminiflrar largamente * tutti gli 'ajuti 
e fpirituali , e temporali , con cui Ì* imminente in* 
fortunio potè dileguar fi del tutto con mezzi tanto 
felici , che la temenza di un male futuro fi convertì 
in vero godimento di un bene prtffinte , ^ Jmpercioc* 
che i lavori , e gli artifizj prudentemente fatti per 
tutto il Verno , e per tutta la Primavera decor fa ^ 
ad oggetto di efiinguere le nuocevoli Locujle ^ fon fer* 
viti\ eziandio con Ammirabile opportunità^ per dare 
il necefiario alimento ad un grandijfmo numero di 
uomini , / quali , fenza quefio inafpettato foccorfo , 
T)io fa come aveffero potuto tirare avanti. P ih fé* 
lice lor vita^ in. quei me ft di così eflrema penuria di 
ogni forta di cibo . Ejfetti fono quefti della fomma 
Pietà della medefima R. A, la quale gli fiejji mali 
con mirabile alchimia in beni fa tra/mutare . ' La* 
onde in quefii fogli faranno difiintamente racconta* 
te tutte le' cofe^ e profpere , e awerfè, che nelle 
mentovate cHrhpàgne accaderono dal primo comin* 
damento delle Locufie ^ fino ' alla quafi totale loto 

de- 
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de(ìruzìon6 , nòn foto per quanto appartiene agli effèt^» 
ti naturali y ed aW e fenziali proprietà di quelle dan^ 
fiofe heflie ) ma per quanto ancora appartiene al- 
h arti , ed operazioni praticate per debellarle , Ed 
in facendo ciò nofìra intenzione fi e ^ che que* 
fia rozza Scrittura inver/o delT)ivinOy 
e delP Umano Benefattore y fia una 
viva tejlimonianza , della 
no fra gratitudine 
fempiterna. 
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D ei coQiinciamento , che - hanno 
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di Piombino. Capitolo I. . v- . Pag. i. 
’ Come fi fiano propagate , c moltiplicate nelle 
Maremme negli anni feguenti. Gap. II. pag. 5. 
Della vera loro appellazione di alcune loro 
proprietà. Capitolo III. pag. io. 

Della loro generazione . Capitolo IV. pag. 14.. 
In qual precifo tempo partorifcano le loro 
uova, ed in qual tempo muojano^e per- 
chè. Capitolo V. pag. 22. 

Del tempo in cui nafcanò , e per qual ragio- 
ne. Capitolo VI. . pag. 26. 

Degli artifizj praticati per diftruggcij le Caval- 
lette, ed in particolare delle ddigenze ufatc 
nel Verno . Capitolo VII. . pag. 
Segue a narrarfi gli artifizj praticati per diftrug- 
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T)el primo cominciamento , ,i&<i«»o ^vtf/o /? 

Cavallette nella Campagna di Piombino, 

CAPITOLO I. 

Iccome veder potradì con chiarezza 
maggiore nel profeguimento di que- 
lla Scrittura, cffendo cofa evidente, 
e dall’ univerfale oifervazione con- 
fermata, che le campagne di Cam- 
piglia, e di Piombino, per lo corfo 
non mai interrotto di quelli cinque 
ultimi anni , cioè dal 1711. lino al- 
Tanno corrente fono date Tempre imbrattate da così fat- 
ta abbominevole razza d* infetti , e ne hanno fodérto 
danni , ed ingiurie non ordinarie; quindi nafce per 
tanto un ben giudo motivo di ricercare, quale, e quan- 
do in realtà fia dato il principio, e ’l cominciamento 
di limile pedilenza. Imperoccnè edendo date le men- 
tovate campagne per lungo corfo degli anni preceden- 
ti libere adatto da dmigliante moledia, forza è perciò 
il dire , che quelle Loculle , o nelle terre medelime nuova- 
mente prodotte , c generate li fieno , ovvero , che d’altron- 
de già belle , e prodotte dano quivi venute . Vuoili dun- 
uc faperc , che molte pcrfonc abitanti nel territorio 
i Piombino, meritevoli d’ ogni fede maggiore, alFer- 
mano concordemente, e colla tedimonianza de’ proprj 
occhi loro, che nell’anno 1711. nelprecifo giorno 23., 

A di 
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di Giugno circa le ore i8. videro dalla parte del Ma-- 
re comparir fopra quella campagna uno ftuolo immen- 
fo delle predette Locude volanti per l’aria, così folto , 
cd opaco, che poteva ofeurarc il Sole, a guii'a di una 
denia nube, il qual folto duolo d’infetti fu da loro ve- 
duto incontinente pofarfi, e fpargerlì fopra quella cam- 
pagna , occupando, e cuoprendo un aliai largo paefe. 
Nè fembra punto incredibile , o lungi dal vero cosi 
fatta loro alierzione; imperciocché eiiendo ornai per 
mille, e mille forti ragioni, e per altrettante chiare 
fperienze dimodrato, elfer falfa l’antica opinione, che 
podano gl’ infetti , o altri animali di qualunque fpecie , 
generarli di nuovo fpontaneamente , egli è tfuopo per- 
ciò il confedàre, che nel territorio Piombinefe per avan- 
ti libero adatto dalle Locude , liano quede venute d’al- 
tronde, e da paeiì dranieri in quella vada copia, che 
quivi od'ervate furono fui bel principio. E quedo per 
appunto quello li è, che appreilb tutti gli Scrittori an- 
tichi, e moderni della doria naturale viendabilito, cioè 
a dire, che nell’ Italia le Cavallette vengano quali fem- 
ore dall’ Africa , valicando il Mare Mediterraneo col vo- 
lo loro; onde credibile è, che ciò (ìa accaduto eziandio 
nel cafo fopraddetto , ed'endolì veridcato quel che dt 
' loro lafciò Icritto Plinio : Tanfo volani pennarum ftrido- 
rft alftes credantar ^ Jole mque olmmbrantt follicUè 

Jttfpe^annbus populis , ne faas operiant ter ras. Ma non 
odante queda univerfale tedimonianza degli Scrittori, 
confermata altresì dalla olfervazione oculare, pare non- 
dimeno cofa più limile al prodigio, che naturale, il po- 
ter travalicar Mari sì vadi limili bediole ,' le quali eler- 
citar lì vedono i moti loro molti piccoli , e brevi ; c 
tanto più, che li oderva non poter elleno volar nella 

not- 
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notte per cagion del firefco , e dell* umido , per cui h 
gentili, e delicate loro ale al moto del volo inabili 
rendono . Laonde qualunque volta egli avviene, che 
da quella perverfa Ipecie d’ inietti procedenti dairAfiri^ 
ca , o da qualunque altro Uraniero , e lontano clima, 
vengano allalite, e inondate le noftre terre» molti fono 
di parere , elTer quello un miracolo', ed un prodigio 
operato dalla potentiirima mano d’ .Iddio per fini recon- 
diti dell* altilTima fua provvidenza . £ per dire il vero 
non vi ha dubbio alcuno , che non folo gli animali , .e 
ì viventi , ma tutte ancora le cofe creare elèrcitino tot» 
te le loro operazioni, Tempre obbedendola i fovrani 
cenni del loro altillìmo Creatore; ma per avventura egli 
è vero altresì, che TillelTo Iddio, come che egli è Au- 
tore delia natura medeiìma , li fa fervire, ed obbedir 
per lo più per mezzo delle leggi, e delle regole nato* 
tali; onde è molto probabile, che quando obbedendo 
al Divino volere così fatti eferciti di 'Locude, volano 
da un clima all’ altro ad infellar nuove terre, concor* 
rano ad abilitarle, e renderle potenti a far ciò, le leggi, 
e le regole della natura. Nè a chi ben mira il fatto man- 
cano le ragioni, per incendere come polFano le Loculle 
colle fragili , e piccole ale loro trapalfar Mari sì vadi, 
e volare a i lidi cotanto remoti . ConciolEachè nel fu 
tali operazioni porge lm:o molto di aiuto in primo luo» 
go la piccola fpccilica gravità de i loro cprpicciuoli, la 
quale , per eller quegli compofli di fodanza rada , e 
(pugnofa, fupera perciò moderatamente la fpecilÌGa gra- 
vità dell* aria: molto ancora in fecondojuggo &rvclo« 
ro d’ aiuto il fommo oiore^, e la fomma liceità, che 
regnano in quei giorni , ne i quali le Locude foglion 
fare i fopraddetti maravigliod viaggi , inentre io quel 

'' Al tem- 
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pi niuno pericolo vi ha, che T umidezza, o la freddeZ' 
za deli’ aere inhevolifca le loro ale : in terzo luogo è 
molto conliderabiie ancora il vantaggio , che apporta a 
à detti infetti la numerolidìma unione loro nello efer- 
citar quelli voli , poiché dal congiugnimento delle poco 
meno, che infiite deboli vibrazioni delle loro aie, vie- 
ne a imprimerli all’aria, cheli circonda, un certo moto 
favorevole al volo di elTi , per cui fono aiutati , c per 
così dire fofpinti nel volo, dall’ aere medelìmo. Ma più 
di qualunque altra cofa, egli è molto credibile, che de 
i fopraddetti loro voli inaravi glioli principalillìmo arte- 
fice Ila il vento , del cui favore fi prevalgano opportu- 
namente le mentovate Loculle , per ellère dal vento 
illello convolate fino alle terre llranicre, dove l’inftin- 
to della natura , o il Divino comando le fpinge. La 
^al cola è tanto vera , che infino allora quando la 
Divina Giullizia volle per mezzo di Mosé punir 1 ’ al- 
terezza, e l’ollinazione di Faraone nell’ Egitto con l’a- 
bominevole inondazione delle Loculle , anco in quel 
cafo fopranoaturale adatto , e prodigiofo , ebbe non 
picco! luogo il vento nell’ arrivo delle Loculle medell- 
me fopra P Egitto : Extend'tt Moyfes manum fuam fuper 
tetram jEgypti t él* Dominus induxit ventum urentem to- 
la die, S* node y ér mane faéio ventai areni levavit Lo- 
caflas^ qaa afeenderunt fuper aniverfam' terram jEgypti . 
In fomma non vi ha dubbio alcuno, che di limiglianti 
ammirandi viaggi fatti da quelle nuocevoli bellie, e 
de i loro improvvifi arrivi nelle nodre terre in foltilli- 
mi duoli, la principal cagione naturale fia il vento, il 
quale a noi le trafporti y onde verilimilc cofa è, che 
per la deda cagione appunto pervenilTero nel giorno 
fopra narrato dei 1711. nella Campagna di Piombino le 

con- 
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confapute innumerabili Locufte, che pofciafono ftaref 
origine di così fatta tribolazione ne i cinque anni fc- 
guenti. Narrali da Giulio Obfequente celebre Scritto- 
re, che nell’ anno 591. furono dal Mare portati, e get- 
tati al lido d’Italia così alti fagotti, e gruppi di Loca- 
Ile morte , procedenti dall’Africa, che per l’ infezione 
dalla loro putredine comunicata all’ aria, nacque una 
pelle, in cui morirono ottocento mila uomini. Orchi 
volclfe rintracciar la cagione di un limile effetto, forfè 
non andrebbe lungi dal vero, fe egli aftèrmaffe, clfcr 
morte allora queir infinito numero di Locufie , perchè 
ritrovandofi elleno già polle in moto in verfo 1 ’ Italia 
col favore del vento Aullrale , venne pofeia a mancare 
il detto vento favorevole, ed in tal guila reftando pri- 
vi i detti infetti del loro conduttore caderono, e li affo- 
garono nel Mare, venendo pofeia dall’alterno ondeggia- 
mento del Mare ilfeffo vomitati fui nollro lido. 

Come fi fiano propagate , e moltiplicate le Locufi'e 
nelle Maremme negli anni feguenti dopo 
la loro prima comparfa, 

CAPITOLO II. 

( 

tm 

S UppoHa dunque quella verità , che la mentovata 
perverfa fpecie di piccole bellie col volo loro ve- 
niffero da llranieri Paclì nella Pianura di Piombi- 
no nel dì 23. di Giugno del 1711. ; per quanto pofeia 
alla loro dimora, e propagazione in quelle Campagne, 
lì appartiene, il fatto feguì nella maniera infralcritta . 
Occuparono ( come li è detto ) nel primo loro arrivo 
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turco il Paefe intorno a Pozzo Baldcfco , coprendo qui> 
vi, c ingombrando come propria danza, e podeiTione 
un larghillìmo tratto di terra, dove probabile cofa (i è , 
che in quella date il fpargeiTero per divcrd luoghi di 
quel vado piano, e quivi facedero la loro generazione, 
e per tutto liberamente danni notabili inducelfero lenza 
impedimento alcuno , non eifendovi data fatta odcrvaz- 
zionc, o diligenza io contrario. Nell’ Anno feguente, 
cioè nel 171 z. intorno alia metà di Aprile nacquero 
dall’ uova fparfe ne i luoghi fopra narrati le nuove Ca> 
vallette, le quali alla loro naturale grandezza pervenute, 
fecero molti danni alle femente , e padure di quei pia- 
ni del territorio di Piombino, c perchè fi erano fparfe 
fino ai condni dello Stato del Serenifs. Gran Duca, al> 
cune di quelle bediole sMatrodulfero nel detto Stato , 
dove fecero qualche danno, ma però infendbile, ed ap- 
pena avvertito. Nell’ anno fudegucntc del 1713. incor- 
no alla meta di Aprile feguì parimente la nuova nafeita 
delle Cavallette negli dedi luoghi del Piombinefe , dove 
nel precedente Agodo erano Itace depode l’uova; ma 
quelta nalcita fu tanto feconda , e in numero còsi gran- 
de , che tali infetti poterono far danni , c rovine cond- 
derabili alle femente , e padure de i detti luoghi del 
Piombinefe, dove dopo d’aver divorato ben predo, e 
agevolmente tutti gli erbaggi, fi voltarono a cercare i 
Jor pafcoli altrove , onde inoltrandod nello Stato di 
S. A. R. confinante a i detti luoghi del territorio di 
Piombino, quivi altresì tutte l'erbe, c le femente dan- 
neggiarono al maggior fegno ; donde pofeia con i loro 
voli fi fparfero per diverfi luoghi di quedo Staro fino al 
Fiume Cornia; ma intorno alla metà del Mefe di Ago. 
do deir anno medefimo non sò per quale motivo i pre. 

det- 
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detti infetti volando ritornarono tutti nelle ftelTe Cam- 
pagne di Piombino , donde erano venuti, ed in molti 
luoghi di quel territorio Tpargendofì, dove ne iduetnv 
ni antecedenti non avevano depofle le loro uova, qui- 
vi in quello anno le depofero, avendo lafciato lo Stato 
di S. A. R. libero adatto dalla loro pedifera generazio>- 
ne, e fenza aver quivi depofitato nè molte, nè poche 
loro uova; la qual cofa per avventura fu cagione, che 
i Sudditi di S. A. R. vedendo i loro terreni rimali net- 
ti adatto dalie Locude ritornate nel Piombinefe, non li 
modero perciò a penfare , o a dimandare rimedio alcu- 
no, nè alcuna ditela contro di loro, benché nell’ anno 
medelìmo del 171 j. gli deli Sudditi di S. A. R. avede- 
ro fodèrto danni, e pregiudizi grandidìmi nelle loro rac- 
colte da quelle maligne bediole. Nell’anno poi 1714. 
intorno al Iblito tempo della metà di Aprile nello Stato 
di Piombino , dove le Cavallette aveano. depodo 1 ’ uo- 
va, nacque con tanto eccedo di numero queda efecra- 
bile razza d’ infetti, che tutte le femente, e le padurc 
di quelle infelici Campagne in un fubito difperi'ero , e 
rovinarono, inoltrandoli ancora verfo il Poggio di Vi- 
gnale, e Riterrò. Ma giunte che furono le Cavallette 
alla loro naturale grandezza, e facoltà di volare, ne tra- 
panò una truppa loro grandidìma nello Stato di S. A. R. , 
dove anco in qued’ anno indulfero non piccole odefe 
alle raccolte, ma minori però de i pregiudizi apportati 
nell’anno antecedente, benché in qued’ anno avelfero 
trapadàto anco il Fiume Cornia, fpargendolì più ampia- 
mente; ma in qued’ anno iddìo 1714. intorno al folito 
tempo della metà d’ Agodo riprelero le Locude il volo, 
c ritornarono al folito loro centro dello' Stato di Piom- 
bino, dove ddatandolì per tutto quel territorio tanto 
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in poggio, che in piano, e fino in Vaile, e per in ver- 
fo noi fino alla Borraccina, quivi per tutto partorirono 
c dcpofero. Le loro uova. Nè vvoKl tralafciare di dire, 
che in quelVanno parimente gli abitatori delPiombine- 
fe , benché avelTero dalle Loculle ricevuto danni , e ro- 
vine indicibili tanto di femente, che di paflure, ed al 
poggio ed al piano; continuarono cpntuttociò nella 
loro dupida noncuranza fenza penfare a difenderli dagli 
evidenti danni futuri; ed i Sudditi di S. A. R. ancor’ e- 
glinocon biafìmevole fupina negligenza, luUngandofi di 
non aver più a fodrire gli incomodi di tali infetti, non 
procurarono rimedio alcuno . 

Finalmente venuto il folito tempo della mecàdi Apri- 
le del fulfeguente anno 1715. nacquero le Locuftc in 
numero sì fpaventofo nello Stato di Piombino, che in 
pochidimi giorni tutte le femente, e pallure di quell’ am- 
pie Campagne, tanto in poggio, che in piano .divoraro-' 
no, e quindi fubito voltateli rovinofamente in verfo lo 
Stato di S. A. R- entrarono in quello eziandio , e quivi 
pure melfero in rovina tutte le femente, c pafturc de i 
primi piani, che trovarono, facendo l’ ideila drago an- 
co al poggio, ed al piano del Campigliefe , e fino ezian- 
dio alla SalTetta , redando dalla parte delia Maremma 
Pifana per termine deU’invalìone di quefte pediferc bc- 
diole le Contee, nelle quali ne pervennero alcune poche. 
£ nello dedb anno (715. dilatarono il tirannico loro 
podedb àmpiamente nello Stato diS. A.R.per altre par- 
ti eziandio , ed in particolare ne i Territorj di Malfa, 
Monte Rotondo, Gav errano, e Ravi dello Stato Sanefe, 
e nelle Comunità di Sadetta , Cadagneto , c Monte Ver- 
di della jurifdizione di Volterra, venendo in ul giiifa 
' ad infettare più di 70. miglia di Paefe per fe mededmo 
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ivrtiliflimo. Or per tatti qaei^i luoghi mentovati eilen- 
doli Iparfe le Cavallette in numero inefplicabile , quindi 
non n dipartirono già come fecero negli anni tràlcorfì , 
ma quivi placidamente, e quali in propria Aanza fi fer- 
marono, c fecero la Loro generazione , e copiofiifima 
depoflzione delle loro uova; di modo tale, che veden- 
do t Popoli delle mentovate Campagne una lemcntaMì 
'innumerabile, e sì fpaventofa , che minacciava la nafcÉa 
.per a luo tempo di tante, e tante maladecte Locude,che ave- 
rebberoagevolmente potuto devaflare non folamente quel- 
le fpeciali Campagne, ma ancora tutte raltreeproflime, 
e remote per tutti gli anni avvenire; fi.hfvegliarono 
perciò dal letargo, in cui videro negli anni trafeorfi , 
c rifoluti a difenderà con tutti i modi poflibili dalla 
imminente calamità, fi rifolverono faviamente di ricor- 
rere con ogni caldezza a i Divini, ed agli umani aiuti, 
conforme fecero; nè andarono indarno le loro fuppli- 
che , mentre il potentiffimo ajuto d’ Iddio benedetto lem- 
pre pronto al l^orfo de’ fuoi fedeli , e la fovrana ca- 
riatevole paterna aflidenza del Serenifs. Gran Duca Si» 
gnor .nodro , fono dati i dae forti feudi , che hanno di- 
fefo tutte le mentovate Campagne dalia imminente 
calamità, che a loro fovraflava. Quali poi fìano fiate 
le arti , e le diligenze particolari , con cui fi fiano po- 
tute vincere, e per così, dire, annichilar quali affatto le 
nominate peftifcre Locude, ed in tal guifa porre in pie- 
na iìcurezza tutte le femehte, è* tane le raccolte delie 
fuddette vade Campagne , fì narrerà efittamente ne i 
capitoli, che feguono. 

Del- 
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DeUa vera appellazione di tali injet ti ^ e di 
alcune loro proprietà, 

CAPITOLO m. : 

P Erchè alla perfetta intelligenza della prefente Rela- 
zione appartiene fommaniente T aver chiara contez- 
za di alcune fpecifichc proprietà degli infetti, di cui 
parliamo, e del prccifo modo, onde i medelimi fanno 
la loro generazione , e la propagazione della fpecie loro ; 
fa di mcltiere perciò a così fatte cofe il noAro ragiona- 
mento rivolgere prcfentenienre , affine di fare altrui ma- 
ni fello quelchè fi ò ofTervato intorno a quefti naturali 
eflètti nelle Campagne, ove hanno sì copiofamente al- 
bergato le medefimc piccole belHe.» E per cominciare a 
dir qualche cofa di più: precifo incorna al nome loro, 
vuoili avvertire, che febbene limili infettida tutti quan- 
ti gli abitatori delle Macemme*di Pila-rC di Siena lìano 
(lati fempre comunemente appellati col generico nome 
di Grilli; egli, è vero nondimeno, che quella appella- 
zione non è a loro propria , nè convenevole , fecondo il 
linguaggio ufato apprclfo tutti i migliori fcrittori; im^ 
perciochè i Grilli in realtà, benché abbiano qualche 
iìmilitudine agli infetti, di .cui li parla, inquanto che an- 
cor’ eglino falcano, e volano con le loroalicartilaginee; 
il cibano di erbe, ed abitano nelle ilelfe Campagne; li 
ritrovano con tutta ciò. infra di loro moine ellcnziali di 
fetenze, una delle quali lì è, che la lungliezza del cor^ 
po de i Grilli è molto minore ad'ai , di modo che non 
giunge alia metà detta- lóiighezza del corpo di quefti , 
elTendo eguali nella grofTczza;'la feconda differenza lì è, 
. che 
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che i Grilli non vìvono, nè volwo in(icmc a duoli , ed 
a efcrciti ficcome ouedi ; hanno il loro capo più rodo 
rotondo, dove quelti hanno Ja tdla lunga non dilfimile 
alla teda di Cavallo . Finalmente dttferil'cono da quelli 
in molte altre proprietà, che Caria coCa lunga il rirerire 
partitamente ; laonde agli Icrittori Italiani è piaciuto 
comunemente di chiamare queda nodra Cpecie d'inCccti 
per didinguerla dalle altre Cpecie coJ nome di Caval- 
lette, deducendo queda appellazione dalla figura, che 
ha la loro piccola teda molto fimigliante alla %ura della 
teda di Cavallo, 'come fi è detto . Gli Ccrittori Latini 
diedero a queda razza d’inCetti il nome di Locusta, il 
qual nome , Cecondo il parere comune , ebbe la Cua eti- 
mologia , e derivazione dal devadare , edidrugger ,che 
fanno le Cavallette in un Cubito , a guiCa di un fuoco 
che abbrucia, tutto ciò che trovano nelle Campagne più 
ricche, e più fertili, quafi locaufìa, quodmejfes, ó^alia» 
qua atthìgunt urani . E per dire il vero quede perfide 
Cavallette campano di erbe, e di biade d’ogni genere, 
c fpecialmente fon ghiotte del grano, non folo quando 
egli è in erba femplice, ma quando ancora egli ha già 
prodotto le fue fpighc , nel qual tempo fogliono quede 
maladette bediole avidamente mangiare quel tenero no- 
do , oper meglio dire, quella tenera articolazione del fudo 
del grano, alla quale c attaccata l’ ancor tenera fpiga,di 
modo che venendo in tal guifa a reciderli le luddette 
articolazioni, cadono perciò infelicemente in terra tron- 
cate tutte le fpighe, e con ede precipitano tutte le fpe- 
ranze della fofpirata raccolta. Slè folamente contro all* 
erbe tutte, e alle biade efercitano il furor loro quedi 
perfidi animali, ma devadano eziandio tutti i dori, eie 
doglie degli alberi fruttiferi, e delie viti, talmente che 
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nìun frutto della terra fi ritrovi , che fia dalla Divina 
Provvidenza desinato all’ ufo degli Uomini, il quale 
ilia lìcuro dalle ingiurie dei denti loro divoratori; onde 
non fenza molta ragione potè Plinio riilorico, parlando 
delle medelìme Cavallette, lafciare fcritto, Deorum Ira 
fefi'is eaiììteliigmar . Perlaoual cola non li puòmaibafic- 
volmente ringraziare 1’ infinita bontà, che li è compia- 
ciuto di ufare Iddio benedetto inverfo tutti noi altri 
abitatori della Tofeana, avendo fua Divina Maellà per 
fua mifericordia pcrmeflò, che con le umane diligenze 
aggiugner li lìa potuto ad eftinguere hi queft’ anno una 
pelle così detcltabile , la quale avendo già ingombrato 
un così vafto, e fertile paele, poteva ben prelko, c age- 
volmente tutta quanta la Tofeana occupare , e quella 
già molto afllitta dalla penuria eftrema, indotta dalla 
fearfezza fomma delle precedenti raccolte, all’ ultimo fo- 
gno della infelicità ridurre. E per lo llelfò motivo deb- 
bonlì offerire divoti Inni di lode, e di applaufo alSere- 
niffmio Gran Duca noflro Signore, il quale col luo zc- 
4o veramente paterno ha pollo in ufo tutti gli aiuti più 
pronti, più efficaci, e più opportuni, affine di farci evi- 
tare, lìccome èfeguito, una cotanto prollima, cd immi- 
nente difavventura. 

Ma ritornando adclfo a favellare delle proprietà degli 
infetti predetti . Infra la moltitudine poco meno che in- 
finita delle Locufte, le quali per lo corlo di 5. anni , edin 
particolare in quefV ultimo, occupato hanno le mentova- 
te Campagne, fi fono in quelle oflcrvatc non poche di- 
verfità infra 1’ una , e 1’ altra , le quali , come fuol dirli 
nelle fcuolc, fono diverlità accidentarie , cnon elfenzia- 
li . Imperciocché quali di eflè Cavallette fono fiate di 
color tutto verde, quali di color verde macchiato in più 
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luoghi di fiero, quali di color cenerino, e sbiadato, qua- 
li di color roilìccio, e molto limile al colore del maccon 
pefto, e quali iinalmeiitG con altre , ed altre diverlicàdi 
colori nella fuperiìde del loro corpi. Egli è vero però, 
che fra quelle accennate differenze di colori, le più nu^ 
merofe lènza alcun dubbio fono licite le Cavallette co<^ 
lorite di colore roHìccicg nel modo che poc’ anzi 11^ 
detto. In oltre li fono ollèrvate eziandio alcune Caval«: 
lette, aventi il corpo loro alquanto più lungo, alcune 
altre con edb alquanto più corto, elFendo elleno ancora, 
pervenute alla fomma naturale grandezza. Finalmente di 
così fatte accidentarie differenze molte, e molte fe ne 
fono infra dì loro olTervate, le quali non tolgono però 
dalle medefime F uniformità della fpecie, conforme le 
innumerabili didèrenze, che fi mirano tra i Cani, e tra 
i Cavalli particolari, non fanno, chetutti [Cavalli non 
liano comprefì fotto una fpecie medeiìma . £ per dire il 
vero r iftelic Cavallette quantunque infra di loro diver- 
fe nel modo già detto , fi fono però nondimeno oflerva* 
te tutte fimili, ed uniformi nella. ilcutrura, e nella par> 
ticolare funetriade i loro corpicciuoJi, e fpecialmente nell’ 
aver le ale loro formate tutte' egualmente di una certa 
peculiare cartilagine facile a frangerli, e flritoJarlìi nell’ 
avere il lor capo alquanto biflungo, e di forma non dif« 
limile al capo dei Cavalli; nell’ellèr tutte limili inefer> 
citan(b i loro falti, e ì loro voli; nel cibarli de i cibi 
mcdelimi , e con i medelimi modi » nel vivere tutte per 
lo medelimo , ed eguale tratto di tempo ; e finalmente 
nel propagare la loro fpecie tutte quante con i modi 
mcdelimi , liccome apprclfo diremo . • / 
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Della Generamne delle Cavallette . 

C A P I T O L O IV. 

G Lì Scrittori della Scoria naturale hanno parlato 
della generazione di quelli animaletti con tanto 
d* incertes^a , e di varied, ohe malagevole cofa 
(ì è il hsrmarne un vero , e determinato lilfenta : oon- 
ciolhachè.per non far parola alcuna ddla opinione già 
rigettata comunemente per faHa, la quale hanno tenuto 
molti rinomaci Autori , apprelTodei quali la generazione 
delie Cavallette è Hata giudicata %ontanea , ^ proce» 
dente non già dal coitole dal Teme de i genitori , ma dal- 
la putrefazione di altre materie ; anco in fentenza di ^ 
coloro , che vogliono , generarli quelli infetti per opera 
dei loro padri, la do»a di un liiml fattoli ravvifa piena 
di molta confulione, e diverlità di pareri. AriHocile ha 
atFcrmato, che le Cavallette femmine dopo avere avuto 
commercio con imafehiv venendo poi il tempo del par- > 
to loro, che li fa noi terminar della Primavera, fìHano 
in terra una certa loro fpina, o ago, che hanno nella 
coda, e quivi firmando una piccola cavità videpofitano 
tutti i loro feti, i quali dice edere hi realcàpiccoliver- 
micciuoli , che in apparenza paiono minutillime uova, 
ma veramente fon vermi , -e quedi vedendoli di un po- 
co di terra fotti lidima, ed impalpabile, col formarfene 
attorno come una fpoglia , ed una tunica , così dimo- 
rano, e danno Dafcoli ' per entro agH fcpepoii , ed alle 
ièdbrc della terra' dno alla Primavera dell’ anno avve- 
nire, ed allora rompendoli la predetta tunica, o fottio 
lidima fpoglia circondante i vcrmicciuoli , quindi i vermi 
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mededmi nafcono m forma di piccole Locude, e rolla* 
mente polTono ì voli loro efercicare . Per lo contrario 
Plinio aderifce , le C^vallecte partorir T uova bro vere, 
e reali nell’ Autunno, da cui pofeia nella futura Prima- 
vera nafeano le piccole nuove Cavallette, le quali fiano 
di color nero,' e allora lìan prive di penne, e di. 
gambe , muovendoli per terra a foggia de i rettili, c 
dopo appoco appoco in progrello di qualche tempo di- 
vengano perlètte Loculie, £d ai detto di Plinio con- 
furmafi Alberto Magno , il quale alle piccole Locufté 
fubito nate da il nome di Bruchi , ed afferma , che qi^- 
fli Bruchi divorano tutte rerbc,c tutto ciò, che tro- 
vano edere avanzato a.i denti divoratori delle vecchie 
Locude , da cui fon nati , e che morirono nel preceden- 
te Autunno. Ed il mcdciìmo Alberto Magno foggiu- 
gne, che l’uova partorite da ciafeheduna delle Locude 
Femmine, benché fiano di mole piccolidìma, fono di 
numero cosi grande, che dimodrano elfere molto am- 
pio r utero di quelle bediole , dentro dei quale le det- 
te uova lì generano , e lì contengono , la qual cofa di- 
ce egli confermarli anche daU’oiièrvazione, mentre le 
Cavallette quando fon j^egne, comparifaano agli occhi 
tumide alTai. Alcazuino nel fuo libro Arabico delle ma- 
raviglie delle Creature, per quanto riferifee Francefeo 
Redi , lafciò , ferino , che quando le Locufle pafturam di 
Primavera ^ cercano un terreno grajjo ^ e umido tjopra di 
cui fi gettano, e calde code /cavano certe fojjètte ^ nelle qua- 
li ciajcbeduna di ejje partorire cento uova . 

In tanta difer^anza di fentenze, trattandoli di una codi 
' di fatto , la miglior regola li è l’ impararne la verità dal- 
la Natura medellma per mezzo delle diligenti olferva- 
zioni fatte o con gii occhi propri i ovvtto cogli occhi 
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di altre pcrfone corredate di prudenza, e di attenzione, 
incorrìgibiie, alle quali perciò lì poffa prelhre ogni fe- 
de maggiore. Noi narreremo ora llnceramente quello, 
che per noi (ledi abbiamo potuto cogli occhi proprj 
odcrvare, e racconteremo eziandio quel che per mezzo 
altrui ci li è refo manifefto, e paleie. In primo luogo 
egli è vero verillìmo il detto di Plinio , di Alberto Ma- 
gno, c di Alcazuino fopra mentovati, che le Cavallet- 
te partorifeono l’uova, e non i vermi, come dice Ari- 
ftotile. In fecondo luogo egli è vero egualmente, che 
ona foia femmina partorifee molte tx)va inlieme, e nel 
luogo medefìmo, verificandoli in ciò quel che fcrilfe 
Arillotile , loco eodem fatum deponufit , ut quap favus 
videatur . Niuno però vi abbia, che creda il numero 
delle dette uova arrivare all’ ecceffivo numero di cento , 
con forme 'aiferniò Alcazuino, poiché per le molte of- 
lervazioni, che ne abbiam fatte ,^iipar di poter direli- 
curamente, così fatte adunanze di uova non mai p aliare 
il numero di tremaci nque . Quelle hanno la loro figura 
cllitica, covata, che dir vogliamo, la cui lunghezza è 
preflò a poco tripla della grolfezza ; il color loro è al- 
biccio , o cenerino , fono trafparcnti, ed hanno ilgu- 
feio loro a foggia dell’ altre .uova, dotato di qualche 
moderata refiflenza, di modo che quando lì diacciano 
le uova medelìme, il gufeio loro nell’atto del frangerà 
fa un piccolo feoppietto , cd in quell’ atto medelìnio fi 
vede con evidenza, clTere le dette uova ripiene di un’u- 
mor trafparentc, bianco, e vifeofo. La grandezza di fi- 
migliantì piccoli corpicciuoli è poco, p nulla diverfa 
dalla grandezza dei granelli dell’ anicio, odel finocchio, 
alla figura de i quali molto parimente fi ralfomigliano 
con la Jor propria figura • Quelle uova adunque , che 
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fìn’ora fi fono dcfcritte, ftanno diftefe per la loro lunghez- 
za le une l'opra le altre a fuolo a Cuoio , per lo più a tre ^ e tal 
volta a quattro uova per Cuoio » toccandoli , e combacian- 
doli fcambievolmente le fuperiori colle inferiori , cd in 
tal forma vengono a cofiituire un piccolo cilindro, la 
cui grolCezza e eguale alla lunghezza di uno di elle uo- 
va, e r altezza è prellb a poco tripla della grolCezza, e 
in così fatta maniera ftrettarnente unite, e combacian- 
tifi le une colle altre , li olCervano tutte inlieme le uo- 
va meddirae,eirere d’ogni intorno circondate, evellite 
da una Cottile , e comune membrana, all’ efierna Cuper- 
ficie della quale fi trova ferapre tenacemente aderente, 
e filCa da per tutto, una Cottile velia di terra afeiutta, 
non già morbida, c lifeia, ma ruvida, e rozza, or più 
or meno grolCa , ma però non mai eccedente la grollez- 
za di un tellone, talmente che limigliante compoli- 
zione delle uova internamente naCcoCe , nel modo già 
detto, della membrana comune, che le circonda, e le 
chiude , e dell’ arida terra afiìlla d’ ogni intorno alia 
membrana medefima, fa un’apparenza di un piccolo ci- 
lindro, o per dir meglio, di un piccolo cannello di ter- 
ra lecca, pieno di dette uova, il qual.cannello non è in 
modo alcuno attaccato al Cuoio, ma è difiaccato , e li- 
bero affatto, potendo muoverli, e ruzzolarli per ogni 
minima forza. In quella guiCa adunque partoriCce , ed 
accomoda le Tue uovaciaicheduna femmina degli infetti, 
di cui parliaiiK); laonde perchè nelle campagne già 
mentovate tra il numero immenCo di tali beiliole, in- 
numerabili eziandio Cono fiate le femmine di quella 
fpecie, perciò in elle campagne con eccelfìva abbondan- 
za , c copioiità fi fono veduti Cparli da per tutto cosi Cat- 
ti adunamenti di uova, cioè a dire, cosi fatti cilindrct- 
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ti, o cannelli di terra, dentro di fe contenenti le uova 
medeiìme in quella forma, che li è poc’anzi narrato* 
Onde fe ne fono potuti agevolmente radunare iniìeme, c 
raccogliere da ognuno a fuo piacimento, non folo per 
foddisfare la propria curioiìta, ma per cooperare in cal mo- 
do efficacemente alla eftirpazionc di quelli piccoli sì, 
ma fommamente perfidi, e potenti nemici, con ucciderli 
prima, ch’c’nafcano. 

Or eccoci addio pervenuti col noftro difcorfo ad un 
pado molto dilficile , quale per appunto fi è quello di 
dover’ altrui far nota 1* arte , c l’ induftria , con cui le 
Cavallette femmine partorifeono le uova loro, e le a- 
dattano , e le ripongono tutte dentro a i fopra accen- 
nati cannelli .con quel precifo inviolabile ordine, e mo- 
do , che già lì è narrato: imperciocché nafee fubito nell’ 
altrui mente una ben giuda curiolità di faperc, fe que- 
lli animalciri partorifeano prima le loro uova feparatc 
infra di loro , e ad uno ad uno , ovvero le gettino fuori de 
i loro corpicciuoli tutte in un tratto, ed infieme unite, 
ficcome unite, edifpofiefonodentro a i cannelli medefi- 
mi'.encl primo cafo s’incontra una fomma difficoltà a con- 
cepire, ed intendere, come le dette belliole portano le 
loro uova feparate prima, e difgiunre, infieme unire, e 
difporre con ordine, e politura cotanto particolare, e 
regolata; polTano altresì racchiuderle tutte cosi difpo- 
(le dentro a una tunica, donde trar polTano una tanica 
così fatta , e finalmente come alla tunica irtelTa fi deb- 
ba fubito, e cotanto tenacemente attaccar per di fuori 
una Ipogiia di terra, la quale le uova tutte in fe rac- 
chiuda, e dalle ellerne ingiurie difenda; oofe tutte, le 
quali richieggono un lavorio, <d un magiHero dirtin- 
to, e particolare per cialcheduna, o molco in vero ma- 
ta vi- 



ravìgliolb; onde Cenza averne una ben chiara cogntEÌQ. 
ne ^ non puh la mente punto acc^uietarn . Ma nel lecon- 
do cafo, quando cioè la Cavalietra femmina paitotidè 
tutte inlieme le uova , ette (ì trovano contenute ne i 
piccoli cannelli, farebbe di melHeie il dimodraie, co* 
me edèr pofTa, che dal fuojpiocplQCOtpiccijUoh} li efclu- 
da un gruppo di uova , collituente wa grandezza così 
notabile; e parrebbe eziandio necedariQl’alfermare, che 
le delFe uova uiciifero fuori dal corpo della Cavalletta 
già vedite, e rin volte tutte inlieme dall’ accennata co- 
mune membrana; onde d’ uopo farebbe il dire altresì, 
che queda dedà membrana lullè T utero della madre, 
ovvero fude il dutto ovario, la qualcofa parrebbe mol- 
to maravigliofa, non vi avendo ( ch’io iappia ) efem- 
pio alcuno nella doria degli Animali ovipari , che le 
uova iìano partorite con sì folenne accompagnatura di 
membrane, che le vedano, e tutte inlieme le unifea- 
no , e hnaimenté anco in quedo cafo bisognerebbe rin- 
rracciar ? artifizio naturale , per cui al gruppo di uova 
partorito , e rinvolto nella Tua tunica, fi debba Albico 
attaccar per di fuori d’ogni incorno la mentovata ero- 
da di terra, per cui venga a formard il defecitto can- 
nello. Per rinvenire la verità delle fuddette propoli- 
zioni, non vi ha dubbio alcuno, che i’ ottimo, e’ipiù 
fkuro mezzo farebbe l’aver potuto da fe medefimocop 
gli occhi propri olfcrvare , e rioffervar più volte atten- 
tamente le Cavallette nell’ ateo del partorir l’ uova loro, 
ed è moim probabile, che in Quella infinita moltitudi- 
ne di cali l^dÌQle ,' Chc inombravano le campagne già 
dette, ogni efpCMfto ofTervamee fi fufTe potato piena* 
mente fqddisfare, e ne aveffe acquidata una notizia tg- 
. talmente perfetta • Ma dove a noi non è dato lecito per 
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]a didanza TofTervare il tutto con gli occhi proprj , non 
farà per avventura cofa difdicevole il fupplire colle al> 
trui odèrvazioni . Sia noto adunque , che alcune perfo> 
ne abitanti in quelle rtelfc canipaguc, quando le Caval- 
lette vi fono date abbondantill'mie, benché non iiano 
Filofofi di profellìone , con tutto ciò dfendo uomini 
dotati di molto fenno, e veridici foroniamente nel loro 
parlare, avendo avuto la commilfione di olfcrvare efat- 
tamentc come dia in verità la faccenda intorno al par- 
torirli dalle Cavallette medelime le loro uova , li lono 
eglino compiaciuti di farne 1’ infraferitta relazione. 

Le femmine formano nel bufo loro /' nova recinte da una 
certa membranetta ^ come avranno ojfervato , che resta den- 
tro quel canne detto. Nella loro generazione le femmine jt 
attaccano con i mafebt y come le farfalle de i bachi dafeta. 
Libidinojijfimi animali con copula incelante = e quando Jt 
arriva in verfo la metà di Agosio , poco prima , o poco do- 
po , le femmine fi [gravano dell' uova in quefìa maniera . 
Cercano quanto fi a pojfibile , terrenofiietto, efajfofo , e qui- 
vi imprime la femmina il fuo aculeo , che ha nella punta 
delia coda, e l'imprime nella terra poco più di quel chefita 
r altezza di un dito trafverfo , fino che giunga colla pun- 
ta del fuo corpo a toccar la terra , e allora geme di fondo 
all' aculeo una certa umidità , colla quale per mezzo del 
moto deW aculeo impacia la terra, e di quella terra pafto- 
fa forma un canneiletto, dal quale poi ritira l'aculeo, e dì 
fondo al ftw corpo getta tutte quelle uova avvoltate da 
quella membrana dentro allo ftejio cannello , e poi in cima 
di ejjò getta altra fimile umidità, e ferra in cima il me- 
de fimo canneiletto, e di fi a poco fi ritira , e muore vuota 
affatto di bullo,' fenza reftargli altro, . che la /quaglia. Il 
naturd^ de' mafehi è queSo, che quando la femmina Ha 
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piantata in terra, e che forma il canneìletto, le faltam. 
adJojp) due, o tre ma f chi, la Jgr affano, e la mordono rab^ 
biol amente-, effetto della loro fiera libidine , e poco dopo ^ue- 
JH mafcbi fé ne vanno ad affogare neirufcelli, e ne i rat- 
^ tai de' fiumi, è credibile per il loro gran calore acquistata 
nel coito , ijrc. 

Le ollcrvazioni da noi fatte con gli occhi proprj in- 
torno a i conlaputi cannelli^ contenenti dentro di Tele 
uova delle Cavallette, giada noi narrate di fopra, uni- 
te adelfo a quella relazione, la quale per elTer fatta da 
uomini giudiziofi , e veridici , merita l’altrui credenza, 
compongpno iniìeme una lloria molto dillinta, e co- 
piola intorno alla generazione de i medetimi infetti; 
onde potrà chicchera con quello rifeontro 'giudicare, 
quale degli Autori mentovati di fopra , intorno a que- 
lla materia abbia parlato con più di verità, lenza che 
noi ci allunghiamo di Vantaggio intorno a quello parti- 
colare. Non polliamo già làr di meno di porre d’ avan- 
ti all’altrùi laviaconUderazione la maraviglia non pic- 
cola, che lì ravvila nello induilriofo artihzio adoprato 
per mano della Natura nella generazione de i medelì- 
mi inietti; mentre a dire li vero, infra tutte le coleri- 
ferite poc’anzi, niuna ve n’ha, in cui del Divino Arte- 
fice della natura non rilplenda qualche nuovo , infoli to, 
ed ammirando magilleto, lìcconie potrà conofcerll più 
chiaramente per quel che diremo nel capo , che feguc . 







c 



9.1 

In qua! tempo prectfi le Cavallette partorìfcano 
le loro mva; ed in qual tempo elle muoiano 
\ naturalmente , e perchè, 

C A P 1 T O jL O V. 

• ' • ; • 'rf.1 -I •. . • 

S I è dsno nel Capkolo precedente , cfTere (hm opi- 
imne di Ariftocile, che le femmine di quefti in- 
ietti, ie uova loro partorifeano nel iìne della Pti*> 
inaveta, oè molon ctiveriamente aver credtrtd la (Iella 
oofa. l’Arabo Scpìttdre Almuino; ma per 9o«iofniirario 
avere armato' Plinio , e Alberto Magno, ebd ^eflhi 
Accenda 'foglia incomo al line deir Autunno. Or da 
quanto (i è rilùricid' poco fa , vien chiaramcnie dimorfa- 
eiSn; veca la fèntenea del Magno ASbert^, e d# 1^ 
aio li ipeotnc ie^oltu^, e^iaoke olltrvit É icn i ftwe, pon- 
gono in chiaro, che i- parti delle Gav^lett^ Temono 
aeU’ Autunno, e non già nella Primavera. E dove alla 
certezza, die nafce dalle Iberienze', (1 potedè aggiugne^ 
Éiinuggiou t«Be di retita per mezzo delle ragioni , par 
«ertamente , che quelle (lede ragioni h avrebbero in 
pronto : imperciocché edendo por troppo vero, che le 
Cavallette fono grandi, e rigogliofe nd tempo, che le 
biade tutte, ed ifgrano fono io erba, c vicine a granir- 
il , e perfezionard del tutto , cioè a dire , né* due meh 
di Maggio, e di Giugno, nei quali le dette beftiole, fan- 
no la maggior guerra contro alle biade mededme i adun- 
que in quello tempo le Cavallette non hanno per anco 
le loro uova paitonte , giacche dopo quella fonzione 
clic mnojono lubitamentc; laonde fa di mediere il dire, 
che il patto delie loro uova Cegua dopo alia raccolta del 
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mno , la qual cofa non punto fì adatta al partorirli le 
dette uova nella Primavera già trafcorfa, e di un pezzo 
fa terminata. In foroma per quanto diraoftrano tutte 
le odervazioni, la (loria della breve vita» che hanno le 
Cavallette fi è 1* infraicritta. Nafcono dalle uova nella 
Primavera, chi di loro prima, e chi poi» fecondo che 
il caldo dell’aria maggiore, o minore più, o menofoi- 
iecita fa la loro nafcita» quindi cibandoli di ogni gene- 
re di erba, e di verzura, che loro lì para d’ avanci , van- 
no a^oco appoco crefcendo, Uno che grolle, e adulte 
fi dinondono d’ogni intorno, e il tutto devadano; ed 
in tal guilà dopo elTer villute per tutta quanta la da- 
ce » attendono nel feguente Autunno alla propagazione 
della loco l'pecie, ed allora formano quegli adunamen- 
ti di piccole, e numerofe uova, de i quali nel prece- 
dente Capitolo abbiamo a lungo favellato , e quedi la- 
fciando depodtati ne i fuperlìciali nafcondigli della ter- 
ra, per ricca, e ficura Temenza della nuova prole dana- 
fcere nella futura Primavera, muoiono poco dop>o tutte 
le femmine, e i mal'chi altresì, redando in tal guifa li- 
bera la campagna dalle loro ingiurie . Ma qui torna di 
nuovo a intrigarfi il nodro difcorfo da un’ altra non 
piccola difHcoltà, appartenente allo dabilire, qual da la 
vera cagione del morire quelli infetti poco dopo aver 
1^ loro uova partorite . Conciodiache trovandoli vera , 
colie olfcrvazioni, così fatta lor morte in quedo tem- 
po, la ragione poi, che di un limile edècco ne viene 
addotta dagli Scrittori fcpraccitati : Statìm a parta ma* 
rìtwtur.f vernmulìs circa collum ìnnafcentibus tempore par- 
tasi qui eas flraugulentt conforme lafciò (critto Arido* 
tile, c fu confermato da Plinio, e da altri non pochi ; 
queda ragione, dico, non porge un pafcolo iW^^iente 

B 4 all'a- 



Di^; ,7f-ì tM. Google 



1 



24 

all’avida curiofità degli efploratori della natura. Per 
farci a credere , e per fpacciare altrui per vera quella 
cola, bilbgnerebbe aver con gli occhi proprj villi, e ri- 
vidi più volte così fatti verinicciuoh , uccifori delle 
partorienti Loculle; e bifognerebbe, checi fodìmoben 
ioddisfatti nell’ intendere la ragione, per cui allora fola- 
mente, cioè nei tempo del parto, e non prima, nèpoi, 
gli ftelli vcrmicciuoli fullero pronti a llrangolar le Lo- 
culle medelime, tutte le quali notizie a noi mancando 
prefentemente , non poflìamo perciò acquietarci così di 
leggiero ali’addotta cagione della lor morte, la quale 
fcmbraci ( per parlare ingenuamente) anzi immaginaria, 
che nò. Laonde fino a tanto, che fi acquillino miglio- 
ri notizie, ci faremo lecito di credere, morir le Caval- 
lette, nel tempo accennato, cioè dopo aver partorito 
le uova loro, morir dico effe non già di morte violen- 
ta, ma naturale, perchè a quel termine di età per appun- 
to, e non più, giunga per legge di natura la breve car- - i 
riera della lor vita, e la llelfa cofa per la cagione me- 
defima, fegua altresì neimafehi di tali infetti. Nè man- 
cano nella ftoria naturale gli efempj di .litri infetti, la 
vira de i quali termini naturalmente fubìto dopo , che 
hanno le uova loro partorito; ed infra gli altri abbia- 
mo le farfalle a tutti notifiìme, de i bachi da feta , 
le quali dopo avere efclufe dal ventre le piccole uo- 
va, rinifeonodi vivere tortamente. La natura achiben^ 
ollerva i’ opere fue nella generazione de i viventi , fi 
riconofee clfer diligente, e follecita al fegno maggior 
nel confervare, c propagar ciafeheduna fpccic de i vi- 
venti medefimi. Ma fi olferva, che perconfeguirqucfto 
fine la detta rtatura fpende volentieri le vite de i particola- 
fi individui di elfe fpecie, non dimando punto le vite loro, 
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purché cori quefto prezzo confeguifca, chelafpccieuni- 
vertale li confervi, e fi propaghi; della qual cofa uo 
chiarilfimo rifeontro fi mira in tutte quante le piante 
annue* le quali appena maturato, che hanno il lorofc- 
me, fubito fi fcccano, e muoiono. Or’ una cofa di li-* 
mil guifa, ficcomc accade in altre fpecic d’infetti, cre- 
diamo , che nelle Locufie fi verifichi parimente, - onde 
di iiK>rtc naturale, e non violenta elle terminino la lor 
vira fubito dopo aver I’ uova loro partorite. E chi 
sa , che le dette fémmine nel mandar fuori del loro cor- 
picciuolo i (opra deferirti ammallàmenti di uova veftiti 
di una membrana , non abbiano perciò in quella funzio- 
ne impiegata, e perdura qualche parte cflenziale di fe 
medclìme, per la cui mancanza non pollano più la pro- 
pria vita prolungare; ovvero, che nella detta funzione 
del parto, e fpecialmentc nello ipremerc quella molta 
loro umidità, con cui impallano la terra, in formando 
i cannelletti già deferirti , e in tutta la ferie dell’ altre 
azioni, che efercitano in tale occorrenza, non fiano re- 
llate cotanto cfaulle, e vote di Ipirito, e di vitale u- 
more, che perciò fiano necellìtate a morire? A chiun- 
que piacellé il penfar così fatto lillema , favorirebbe non 
poco l’oUcrvazione poc’anzi accennata, che le Caval- 
lette femmine dòpo al parto delle uova rimangono 
fmunte affatto di bullo, e di umore, fenza rellar loro 
addolfo altro, che Tarioa fquaglia. Nò da quel che fi è 
^etto intorno al morir delle femmine crediamo, che 
lìa diverfo-il difeorfo, che polla farli con molto di pro- 
babilità intorno al morir de i mafehi, dopo l’efercizio 
tlel coito loro incelfaote, c rabbiofo, come di fopra fi 
c viflo. Del rdlo'poi, che quelli mafehi vadano volen- 
tieri ad annegarli nell’ acque de i rufcelli , de’ fiumi , ed 
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anco del Mare, debbe elFer quella una proprietà natura* 
le degli iorccci di quella iDecie, ficcoine uovatì fcucco 
nelle (lorie; onde apprclio il citato di fopra Giulio 
Oblequence lì legge, che nell* anno 874. ellendo alBic- 
*to il vado, e fertile Paefe della Francia da innumerabi. 
le numero di Cavallette , quede dualmente andarono 
tutte ad annegarli nel Mare Britannico, da cui polcia 
eilendo date rigettate morte al lido di Francia , col fe< 
tot loro produilero in quel Regno una notabile morta* 
Jità. E/i alius earum obìtus: Gregathn jublatét vento ^ 
in Maria t aut flagua decìdmit: cosi di loro fenile Plinio . 

Del tempo , in cut veramente nafeano le Cavallet- 
te , e per quale cagione . 

C A P I T O L O VI. 

S Egue ora lo dabilire in qqal tempo precifamente 
nafeano le Cavallette dall' uova racchiuie per en- 
tro a i cannelli di tcrr4 fopra deferitti; ed in qual 
forma, Q grandezza nafeano i. e qual fia la Cagione natura- 
le del nalcer loro . Per quanto appartiene al tempo del 
nafeere, le fperienze, e 1’ olfervazioni fattene, le quali 
fono più autorevoli di qualunque airetziode degli Scrit- 
tori, infegnano con evi^nza., naicere le nuove, e pic- 
cole Locude per lo più , e la piaggjor parte di loro nel 
Aiefe di Aprile; trattandofi di qua che iegue nel Clima 
nodro della Tofgana; e la cagtpne di quello ed'etto al- 
,tra non è. fenza dubbio, fé non la caldezza, di cui in 
quel tempo P aria novellamente d rivede , per lo ritorno 
che fa il Sole, fonte di caldezza, e di luce, inverfo al 
nodro vertice: in quella guifa appunto , che in quel 
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tempo mtdefìmo della Primavera nafeono per la fteiFa 
cagione naturale infinite altre razze d’infetti, di cui 
troppo lungo farebbe il far menzione adeflo , c pari- 
mente fi vedono nafcerc, o germogliare quatì tutte 1’ 
erbe, c le piante } onde a ragione il Petrarca confideran* 
do cosi fatto fecondo, e vital calore, che nel tempo di 
Primavera dal Sole d’ ogni intomo nel noftro Clima li 
diffonde, ebbe a dire: 

Quando V Pianeta ^ che dìfltngue t ore 
Ad albergar col Tauro fi ritorna. 

Cade virtù dalT infiammate corna. 

Che ve/le il Mondo di novel colore . 

E non pur quel, che s'apre a mi di fuor e. 

Le rive, e i colli dì fioretti adorna; 

Ma dentro dove giammai non s' aggiorna 
^ Gravido fa di fe il terrefire umore ^ 

Egli è vero però, che ficcomc non tutti i luoghi, nè 
tutte le Campagne fono efpofte inverlo ì medefimi pun- 
ti del Cielo, ma altre di loro mirano il Settentrione, 
altre l’ Aulirò, c così difcorrcndo partitamente dell’ al- 
tre; onde alcune di loro fono folatìe, altre a bacìo, ed 
uggiofe; quindi avviene, che nelle terre efpofte a i 
raggi Solari, la nafeita delle nuove Locufte da i cannelli 
dell’ uova quivi depofitati fi ofterva farli molto prcfto, 
e per tempo, come per efempio nel principio d’ Apri- 
lev c io contrario accadere nelle terre uggiofe, dove 
dall’ nova medefime fi olfervano nafeere le Locufte , o 
intorno alla fine d’ Aprile, o nel principio di Maggio, 
conforme le replicate olfervazioni hanno dimoftraio , 
per le quali fiamo venuti in cognizione altresì , che al 
nafeere prima, o poi dall' uova le Cavallette molto im- 
porta, che i cannelli contenenti le uova medefime fiano 
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deportati negli fcrepoli della terra più, o meno fuperfi- 
ciali, o profondi; mentre fi vede, che da i più nai'coH, 
e fottcrrati, come che ad elFi perviene più tardi la for- 
Za del calor Solare , nafeono però più tardi notabilmen-: 
te le nuove Cavallette. In oltre non leggiera cagione 
dui nafeer predo, o tardi gli de/Ti infetti li è ravvifaca 
edere T umidità, e la pioggia , per cui molto vienritaf' 
data la nafeita di ellì; onde talvolta addiviene, che in 
qualche piaggia, o terreno particolare , dove più che al- 
trove è regnato l’umido, e l’acquolità, hanno indugia- 
to a nafeere le Loculle fino al Mefe di Giugno, cllcn- 
do dato alla lor naicica neced'ano un calor più lungo, 
c più potente, il quale abbia prima ben rafciugato Tu- > 
midità de i coniaputi cannelli , cd abbia poicia covato, 
per così dire., le uova dentro a loro contenute Perque- 
do la decita del Verno, e della Primavera favorifee fom- 
mam'cnte la conferva^ione dell’ uova delle Locude, eia 
naicita loro da dette uova; per tacere, che la mancan- 
za delle pioggie nella Primavera toglie ogni pericolo, 
che le nuove, e tenere Locude dalla pioggia dan.o di- 
fperfe, cd uccife; c generalmente parlando è cofa cer- 
tillìma, che la liceità in tutti i tempi dell’anno è favo- 
revole al maggior fegnoalla propagazione di quede per- 
fide bediole. Laonde nella codituzioncdel corrente an- 
no 17 ló. eh’ è data tutta dominata dalla decita, ognu- 
no può argumentare quanto grande, ed irrcparabil dan- 
no avrebbero apportato alia nodra Tofeana quede ma- 
ladette Locude, che avevano ingombrato sì gran trat- 
to della fertiliidma nodra campagna, fe non ci avef- 
fcro liberato da dmile infortunio la Divina Clemen- 
za, cd il paterno aiuto del Sercnifs. nodro Sovrano. 
Racconta Paolo Diacono, che nel decimo anno dcll’lm- 
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f ^crio di Maurizio , ad una eftrema Hccità regnata in 
calia, da! Gennajo fino al Settembre, lì unì uoa inol> 
titudine infinita di Cavallette, le quali per lo corl'o di 
due anni , avendo divorato ogni cola , anamaroiy) tutta 
quanta T Italia. Ma per tornare al nodro incominciato 
difcorfo, il na&ec delle Locude più predo, o più tardi 
non d’altronde procede , fe non dall’eder le uova delle me* 
delìme più predo, o più tardi, dal calor dell’ aria» e del 
Sole covate , per dir così, e rifcaldate quanto faccia di 
mediere per eccitarle alla nafcita; h quale necedaria 
cov^ura deU’uova, perocché puodt in mille guife aq* 
celerare, e ritardare, per le ragioni dette di Copra, per- 
ciò puodì eziandio accelerare , e ritardare la nal'cica lo- 
ro; lo che volentieri replichiamo afhne di rigettar co- 
me falla r opinione di alcuni, che credono in due tem- 
pi particolari dell’ anno partorirli dalle Locude i’uova, 
ed in due tempi particolari altresì, feguire la nafcita 
delle nuove piccole Locude ^ attefochè dalle diligenti, 
e replicate offervazionì , vien dimodrato il contrario, 
tanto nell' una, che nell’ altra parte della predetta opi- 
nione. Nè £irà di0icevole, prima di terminar quedo 
punto, il raccontare, che nel palfato inverno, apprelfo 
gli abitatori del Campigliele , elTendo inforca una co- 
mune fperanza, che i’uòva delie locude avedero per- 
duta la loro fecondità a cagione delle nevi copiofe , e 
de i lunghi agghiacciamenti fodèrti in quelle Campa' 
gne, noi adìne di certificarci di una cofa di tanta im- 
portanza, ci feciamo trafmettere a Fifa, dove era la 
Corte di S. A. R. alcuni de i confaputi cannelli pieni di 
uova , raccolti aibra dalie delle campagne , e quedi poi 
cacchiufi in vetri proporzionati a tale effetto, gli po- 
(amo nella danza, che ad uio di dufa, col fuoco af- 
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(Iduo fì ritrova nel Giardino de i Semplici (klla fud- 
detta Città, con regia munificenza fempre mantenuta 
per la confervazione delle piante Indiane, che abborri- 
i'cono il freddo ; quivi dunque in capo a pochi giorni 
dalle uova de i predetti cannelli nacquero felicemente 
le Cavallette, molto prima <kl tempo desinato ai loro 
confueto nafeimento, per virtù del cabre di quella llu* 
fa , edendo allora intorno al iìne di Febbraio i dal qua* 
le effetto , oltre all’ elTer venuti in cogniziooe, le lùd> 
dette uova non aver perduta la lor vita , e fecondità , 
per cagione delie nevi , e de i ghiacci ; lì potè eziandio 
dedurre un evidente argumento, che le Loculle pollo- 
no dall’ uova medeiìme nafeer più predo , e più tardi , 
fecondo che il calor dell’aria piu, o meno emcacemen- 
tc opera in effe quel che al nafeimento loro fa di me- 
fliere. E in verità fe tutta quella ferie di cofe ora di- 
chiarate intorno al nafeer delie Locufle fulTero fiate 
ben note ad alcune perfone -della Maremma Sanefe , 
non fi farebbero così racilmente indotte a credere, che 
le Loculle rinalcer polfano dalle proprie oeneri , per a- 
ver’eglino ollbrvato, nafeer quelle di nuovo nella delia 
campagna, dove alcuni giorni prima erano fiate uccife, 
c abbruciate molte piccole Locude nate d’ allora ; con- 
cioilìache delle predette due did'crenci,.e dìverfenafei- 
te delle Lx)cude non altra fu la cagione, fe non che al- 
cune uova delle mcdelime poterono molto per tempo 
dal caldo dell’aria eilèr refe proporzionate al nafeer di 
detti infetti, ed alcune altre ebber bilbgikidipiù lunga, 
e più efHcace attività del calore, percliè in loro feguif- 
fc lo dedb edòtto , 

In fomma del nafeer di quedi infetti ynico artefice lì 
è il caldo dell’aria : nè vuold tralafciare di dire, che 

que- 



. 31 

qaede befliolc nel pcimo primo loro nalcimcnto non 
fono più grandi di quel che ila una piccola mofca , e 
fono tutte di color bianco fuori «chela loro piccohuc- 
ila, la quale è nera; ma cinque « o Tei ore al più dopa 
eìfer nate, divengono o adatto nere, o vergolate tutte 
di nero , non già perchè quefta mutazione di colore lia 
effetto del Sole, che le percuota, e le tinga, come al- 
cuni han creduto, maper loro propria naturalezza. Qu^e- 
ile appena nate cominciano a muoverli , e a faitellare 
con i proprj piedi, de i quali fon bcniflimo« e chiara- 
mente corredate, trovandoli falfa del tutto la già ap- 
portata opinione di coloro , che hanno detto, le Loca- 
ne fubito r^te non aver piedi , nè ale, ma muoverli co- 
me i rettili, e come i Brachi : l’ali bensì mancano lo- 
ro in quello primo tempo, e per quanto li è potuto of- 
fervare, non li creano in elle l’ale, nè fi riducono al 
fegno di poter valerfene nel volo , fe non un mefe do- 
po alla loro nafeita . Crefeono più predo , o più tardi a 
mifura del caldo, che più, o meno le favorifee, e nel 
crefeere mutano appoco appoco il colore del lor cor- 
picciuolo, <lino che giungano al color loro proprio, e 
naturale, o capellino, o (erpato, o verde, ovvero rof- 
liccìo, il quale ultimo colore è dato il più comune, e 
più generale delle Locude, che hanno ingombrato le 
noftre terre, liccome altrove fi è detto. Finalmente per 
terminare li nodro difeorfo intorno alla nafeita delle 
Locude foggi unghiamo, che nella tedura, ed unione 
delle molte uova collocate per entro a i confaputi can- 
nelli di terra , incomincia quali Tempre la nafeita delle 
Locude dalle uova pode nella parte fuperiore de i det- 
ti cannelli, feguitando pofeia di mano in mano il na- 
feer loro dall’ altre uova inferiori fino all’ ultime , po- 
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Oc pre(To alla bafe del cilindro, o cannello, che dTr vo- 
gliamo; ma però con alTai breve didanza di tempo tra 
il nafcimento delle prime, e dell’ ultime. 

T^egfi artifizj praticati per di^uggere le Cavallet- 
te , ed in particolare aeUe diligenze 
ufate nel Verno . 

CAPITOLO VII. 

F in’ ora ci damo trattenuti col nodro ragionamento 
nel riferire la doria delle Locude, occupanti le 
confapute Terre della nodra Tofcana*, per quan- 
to appartiene alle loro proprietà, ed operazioni natura- 
li; rimane adedò^il dover narrare le favie, ed oppor- 
tune operazioni fatte dagli uomini, adìne di difenderli 
dalle loro ingiurie, e di derminarle dei tutto, ficcome, 
la Dio mercè, è feguito felicemente. Ma che dico le 
operazioni degli uomini, e non piuttodo le operazio- 
ni di un Uomo folo, il quale per 1’ eroiche, c fovru- 
mane virtù, che 1’ accompagnano, vuoili da noi vene- 
rare in terra per più che Uomo ? Quedi fenza alcun 
dubbio è r A. R. del Serenifs nodro Gran Duca, la cui 
indicibile pietà, e la cui mente tutta benigna, e zelan- 
te della felicità de’ fuoi Sudditi, fono date le fole, eie 
primarie cagioni di tutte le operazioni fuddette, e della 
profperità del fuccelfo . Laonde tutta queda ultima par- 
te del nodro difeorfo , non altro farà, che un riferire 
tutto quel che lì è fatto ne’ mentovati Paelì con infoi- 
ta follecitudine, prudenza, e indudria per porre in fal- 
vo le fofpirate raccolte, ed i pafeoii necellarj dall’im- 
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minente rovina , che era loro minacciata dalle perfide 
innumerabili Cavallette, tutte le quali cofe non dica 
efequire con tanto di felicità, ma fto per dire, cito 
nè meno fi farebbero potute concepire , o penfarc fen-* 
2a r efficace impulfo , comando , ed aiuto della mede-* 
lima A. R. ; e in confeguenza, un fimigliante ragiona» 
mento non altro in vero farà, che una continua laude 
della fua Paterna impareggiabile' Provvidenza*. 

Adunque appena venne rapprefentato nell’ Autunno 
trafeorfo del 1715. alla medefima A. R« il fommo peri- 
colo, che foprafiava alle Maremme di Siena,' e di Pifa, 
dell’ eflcT quivi divorata nell’ anno avvenire tutta la fe- 
menta, ed ogni genere di erba, e di pafcolo dalie Lo- 
cufie, le cui uova in infinito numero erano fparfe per 
tutte quelle Campagne, con probabile timore eziandio, 
che per la loro nafeita fecondifiìma poteflero reftar’ 
inondate dalle fiefic Loculle non folo la Tofeana tutta, 
ma alcune altre parti d’ Italia, come non di rado elfere 
accaduto narrali dalle Storie; che incontinente 1 ’ otti- 
mo cuore della R. A. S. refiò accefo , e infiammato dai 
defiderio di difendere i fuoi Popoli da cosi fatta efirc- 
ma difavventura: onde per favio configlio, ed impulfo 
della fua folita immenfa Pietà volle, che in primo luogo 
fi ricorrefie alia Divina Mifericordia , la quale poco do- 
po fu implorata comunemente con pubbliche Procelfio- 
ni, digiuni, ed eleniofìnc, ed operando, che dagli Ulu- 
ftrifs Prelati Arcivefeovi di Pifa, c di Siena, c Vefeo- 
vi di Volterra, Malfa, Grolfeto, e Sovana, le quali 
erano le Diocefi al minaeciato pericolo più fottopoile, 
fun'cro con folennc funzione maledetti , come volgar- 
mente fuoi dirli , glifiellì infetti, fecondo il tenore del 
Breve del Sommo Pontefice a cale efiècto ottenuto > 
... C Do- 
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Dopo avere in tal gai fa ben incominciata T imprefaicoa 
aver cominciato dai Cielo , furono inniwd latamente 
dati gli ordini uccellar), perchè fullèro poA» in ufo tutti 
i migliori, e più convenevoli umani artili^4> iudnzati 
all’opra medelima, la ferie de i quali artilìz)» c di tut- 
te l’ opere praticate, è l’ infralcritta. r- 

In tee divedi tempi fu ftabilito doverli le perudeCar 
vallette ptrfeguitarc, e combattere, cioè a dire, nello 
^ellò Autunno, c nel Verno feguente, col diuruggere 
le loro uova quanto più lìa poifibile, din^inuendo in tal 
guifa la loro nuova nafeita ; nella futura Primavera uc-» 

’ cidendo , e fjpcrperando le Locuiie lubiio nate, e nel- 
la loro lomma piccolezza; finalmente neliU ll^c^we- 
nire facendo alprillima guerra controdi cnc già adulte, 
c gagliarde . E per dir vero una limile determinazione 
fu di lingolar prudenza ripiena , c parve prcGk, e impa- 
rata dagli antichi Romani ; i quali per legge invioialn. . 
le avevano obbligato le loro milizie (hrnoranti n^la 
fcrtiliflìma campagna dell’ Africa nelle' vicinanze di pi- 
cene, di perfeguitare con l’ordine mcdelimo leLocuUe, 
da cui la detta campagna era Tpefib ingiuriata. In Q- 
renoica regione le» eft , ter armo debellandi eas . Primo 
ovA obterendo , deinde fatum, pofireim adultas: Dejer- 
torts pcena in eum qui ceffaverit; cosine fa leflmionian- 
za Plinio r Iftorico . In quella parte della Maremma di 
Siena, e del Territorio di Volterra, dove, come li e 
detto nel fecondo Capitolo, avevano covato quefte per- 
niciofe bcftiolc, fu per fovrano comando data la pri- 
maria incumbenza al Sig. Cav. Ferdinando Marelcotti 
Patrizio Sanefe»di operare, cdilporrc conia fommal^ 
vigilanza tuttociò, che gli parefle' neccllario, o pro^ 
cuo per confeguire il énc defitto; cd una fimigliantc 
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incumbcnza fu data altresì al Sig. Camraillo Cartei 
printendente delle razze de i Cavalli di S. A. R. perché 
egli lo delfo operad'e nelle pianure di Canipiglia , c 
r altre a quella adiacenti. A4a perchè nel Territori di 
Piombino, che è fuori dello Stato della inedefiraaR. A. 
c dove più che altrove albergava la pedilenza di taliiu> 
fetei, comecché quivi era Hata la prima loro forgeutCì 
non lì feorgeva in quei popoli la nccelìaria follccitudi- 
ne, e prontezza di praticare le arci medefime» perciò 
non e efpiicabile con quanto zelo, ed ardore il Sere- 
nifs. nodro Sovrano procurade allora di eccitargli a co- 
operare dal canto loro nella medelima inchieda , fom- 
minidrando loro con eccedo di generofità il danaro per 
fupplire al nccelFario difpendio , e gli druntenti oppor- 
tuni per elequirc quanto facea dimediere.Nell’Aucun- 
nomedelimo furono con fomma diligenza riconofeiuti, 
c contradègnati tutti i luoghi delle predette vadc Cam- 
pagne, ne i quali li conolceva, che le già morte. Locur 
de avevano lafciato le loro uova; la qual cofa non fa 
didìcile a riconolcerd, perocché ne i luoghi dove co- 
vano le Cavallette li mira il terreno edere alquanto 
fmortb nella fua fuperficie per i piccoli fori quivi filtri 
da edè ne! formare i cannelli di terra, dove nafeondo- 
no l’uova, come lì è detto nel Capitolo quarto; e nei 
luoghi medelìmi li vede ancora una totale, ed edrema 
dedruzione di tutta l’erba; e finalmente lì didinguono 
i detti luoghi coi ritrovargli adai doviziofidei già men- 
tovati cannelli , o cilindri vuoti di terra , ove le picco- 
Je uova danno nai'cofe. In qUedi luoghi adunque già - 
didinti, e contradègnati, fu dato principio alla prima 
guerra delle tre fopraddetre, perocché quivi permauodi 
molti, e molti uomini didnbuici in var;podi*, fu il 
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terreno agitato con la zappa, fconvolto, c fcavato in 
molte gaife, con infragnere, e con diftruggere l’uova 
nel miglior modo, e nella maggior quantità, che fuf- 
fe po(Tibile. Una limile diligenza praticata, come ella 
fu per qualche tempo non corto , non vi ha dubbio al- 
cuno, che fulTe allora molto utililTima, con avere in 
tal modo didrutta, ed edintu una non piccola parte di 
quella maladettafemenza. Ma quale Erculea forza avreb- 
be mai potuto relìllere ad una più lunga continuazione 
di una cotanto difadrufa fatica del lavoro fopraddetto , 
il quale dovea cfercitaril non già in un terreno dome- 
ftico, e facile, ma in un terreno lilvertro, fodo, incol- 
to, didicile fommamente, c di afpri llerpi, e pruni ri- 
pieno? imperciocché in così fapce terre maninconiche, 
maligne, ed alle biade punto non convenevoli, le adu- 
te Locude per maggior licurezza della loro prole futu* 
ra fogliono le uova partorire, come ii fcorge con evi- 
denza . Ed oltre alla narrata didicoltà furono i predetti 
lavori impediti del tutto dall’ eccedivo rigore dello def- 
fo verno trafeorfo, nel quale a vicenda regnarono , o 
dirottidime piogge, o inlplfribile freddezza indotta dal- 
la odinata dotazione delle nevi , c de’ ghiacci. Per la 
qual cofa , efl’endo data allora una infimerabilc necedi- 
ta di defiderc dall’intraprefo lavoro, m giudicato pen- 
derò utile r introdurre appodatamente ne i luoghi men- 
tovati non pochi branchi di Porci , i quali dimorando 
quivi, c procurando il loro pafcqlo, ed alimento , fea- 
vavano , conforme fogliono fare, la terra con i loro 
grugni, ed in tal modo trovando i cannelli dell’ uova, 
la maggior parte de i detti animali fe ne cibavano avi- 
damente, benché per dire' il vero, alcuni di loro gli 
aborriÌTcro del tutto. Nè qui vogliamo tralafciarc il 
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dire, che alla deftruzione delle confapute 
me uova, oltre alle mentovate diligenze uiate dalla iif- 
dudria . degli uomini , cooperò in qualche parte eziandio 
la natura medeiìma, attelbchè in quello dello rempo 
del verno concorfero in quei luoghi feavati dall’ arte una 
grandilTìma quantità di Uccelli, e Ipecialmente di Stor- 
ni , e di Corbi , i quali co i becchi loro disfacendo i 
cannelli , 1’ uova che vi erano dentro , faporitaniente 
mangiavano:- onde le gli abitatori deU’Ifola di Lemno, 

0 Stalimcne', come appellali prefentemenre , venerano 

1 Corbi con culto fagro, perchè credevano le Loculle 
elfere impedite, e gettate a terra ne i loro voli dagli 
deHì Corni, che appoda volavano loro incontro , avreb- 
bero viepiù accreiciuta così fatta ridevole venerazione, 
fe avellerò faputo il gran guado , che fanno dell’ uova 
delle Locude i medelimi Uccelli, riferito di fopra; Ile- 
come lo fcppcro molto bene( per quanto racconta Eba- 
no) i popoli della Tellàglia, e delia Schiavonia, e per- 
ciò con pubblica fpefa alimentavano non piccol nume- 
ro di Corbi per legno di gratitudine. - 

Nel tempo però, in cui per la fuddetta necelTità in- 
dotta dal crudo verno davano in ozio le persone fo- 
printendenti all’eccidio delle Locude, non mancavano 
di peniate alia preparazione della guerra feconda, che 
doveva loro farli nella prodìma Primavera, todamente 
che fudero nate, la qual guerra fenza alcun dubbio do- 
veva edere la più forte , e la più edìeace per confegui- 
re la delìderata edirpazionc di detti animali; ed a tal 
fine fecero radunare ne i luoghi già nominati una in- 
credibile quantità di fafeine, e di granatoni , per Icrvir- 
fene a fuo tempo, in combatter le Locude con la for- 
za del fuoco, e fecero preparare parimente alcuni altri 
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materiali giudicaci neceflTarj , ed in particolare un nume* 
IO grande di tende bianche, il cui ufo riuici utile, e 
comodo al Tegno maggiore per didruggere le piccole 
J^cude, come diremo ucUeguente Capitolo . 

Segue a narrarfi gli artifizj praeieati per dijlrug^ 
ger le Cavallette giìt natele pofeìa crefcìute, 

CAPITOLO Vili. 



E Ra già principiato il Mefc di Aprile del corrente 
anno 1716. nò per anco vedevand nai'cere alcune 
Locude dalle uova Tparfe abbondevolmente per 
le più volte mentovate campagne ; talmentechè alca* 
ni degli abitatori di detti luoghi cornaroiK) nuovamen* 
te a lulìngarfì con la dedà fperanza , che le uova di 
quedi infetti aveder perduta ogni fecondità, per l’pde- 
la ricevuta dalle oioggie, dalle nevi, e da i ghiacci, 
non odante , che fude loro dato fignidcato il contrario, 
con la notizia deirelfer nate molto bene le piccoleLo' 
cude da così fatte uova, nella fperienza fattane in Fifa, 
e già da noi narrata nel Capitolo fedo : nè a condderac 
bene il fatto maraviglia alcuna vi avea* che nel princi- 
pio di Aprile non fuife cominciata la nafcica di tali be« 
Rie , mentre per ancora V aria era fonamamentc feeddif* 
fima, non fenza univerfale ammirazione r c rammarico. 
Ma d andò molto tempo avanti, che 1 ’ edèteo meded* 
mo tolfe dall’ altrui mente ogni dubbiezza , intorno a 
un dnùl fatto .* imperciocché nella metà del mededmo 
Aprile incominciarono le dede Locude a nafeere da 
per tutto in oumcro sì prodigiofo, che indudero fom- 

mo 
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mo fpavento. Le prime prime che nafceiTiro foroiid 
nel dì I z. del detto Aprile nelle campagne di Campii 
glia in un luogo detto Caldana, vicino ai forno dalli 
Magona , e in un colie detto Bomanella, e poco dopd 
nacquero copiofamente nel poggio delia Magona , fuori 
del coltivato , in Monte Solajo , e in Monte Pitti , tuf><> 
ti luoghi adolatf , e per la bro peritura medto difelt dal 
freddo ; e colla ileila regola cominciarono pariinente a 
nafeete inrorno a i l'uddetti giorni ne i luoghi men- 
tovati della Maremma di Siena , del tcrritorb di Vol- 
tena, e del Principato di Piombino. Allora denque ve- 
duta l’indifpenfabile nccelfìtà di operate contro quelli 
abominevoli infetti ; ed ellèndo anco flati reiterati gli 
ordini più premurofì di S. A. R. a i per altro 
tiflìmi Ibpnmendenti , furono dal Sig. CìTv. MarefcOtffJ 
comandati 500. uomini, e quelli divifì furono fotto 
Caporali, ed altri UfÌ2;iali fubalterni, perchè meglio pò-- 
tef^ro efequire , quanto fuife loro comandata, ed efll 
feia furono dHlribuiti in diverfe fquadre per tutti i luoghi 
oflefì dalie Locufle nella MaremmaSanefè, enella jurildi- 
zionedi Volterra. A i fopradd.500. uominideflinatia que-' 
Ao lavoro, fi dava per meccedo quattro libbre, e mez. 
di pane, e quattro crazie il giorno per ciafeheduno, ed‘ 
a i Caporali l’ iAeA'a quantità di pane , e Tei crazie . Una 
non difììmile comandata d' uomini fu fatta altresì dal 
Sig. Cammilio>Gartei nelle confapute campagne'di Cam- 
pi glia, e delia Maremma Pifana , ma in numero alquan- 
to minore;- perocché la campagna infetta' dalle LocuAe 
nel Sanefe , e nei -Voltenrano era affai più vaAa> delia Pì- 
fana . Ma dove nel Campigliefe il numero degli uomini^ 
comandati fu alquanto minore , rkr^bero pofeiaquivi^ 
gli opera ) , con dar luogo a un nutnerofo Auolodi Ven- 
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turieri, a i quali fu promeflTo, c dato per premio una 
libbra di pane per ogni libbra di Locui^e , eh’ egli por- 
talTcro a i Deputati l'opra di ciò, il qual premio inpro- 
grelTo di tempo lì trafmutò in moneta effettiva, colere* 
feere anco appoco appoco la fomma di tal moneta, di 
mano in mano, che la caccia delle Loculfe fi refe più 
diihcile, e faticola, percfl'cre quche beAiole più grandi, 
e più pronte a fuggire , e per ellerli alcune di die trio* 
cierate nel folto delle femente, e però divenute più. 
malagevoli a prenderfi. Un fimigliante dipinto ajuto 
de i Venturieri non potè praticarfi ne i luoghi della 
Maremma Sanefe, perocché quivi tutto il paefc è trop-j 
po vallo, macchiolo, e l'popolato; onde quivi manca*, 
vano così fatti volontari opera), e quei pochi, che po- 
terono dl'ervi, davano piuttollo fallidio, e non utile, 
elléndo fuori dell’ordine, c del comando regolato, e 
univcriale. £ qui largo campo ci fi aprirebbe adedo di 
fare da ognuno venerare , ed ammirare infinitamente 
r altilfima Divina Provvidenza , per quello llcll'o motivo 
di aver permeilo , che le campagne della nollra Tofea- 
na lìano fiate in quell’anno cotanto minacciate dallo im- 
minente fpavento delle Locullc; mentre da quella illef 
fa non già lofi'erta , ma folamente minacciata calamità 
lì è compiaciuto Iddio benedetto di.dedurre un bene, 
per mille capi grandillimo, ed ammirando, quale ap- 
punto è fiato r aver nudrito un infinito numero di uo- 
mini mendichi, dirpcrli in quelle llelTe campagne,! 
quali fenza roccafionedi dover lavorare per Tellirpa- 
zione delle Locufie, non li fa come potuto avellerò 
campare rintèlice lor vita, in un anno cotanto pieno di 
miferic, e di efirema carellìa: ma non dovendo noi in- 
terrompere rintraprefa narrazione, perciò ritorniamo al 
noftro propolito. Na- 
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Kafcevano, come s* è dettx>, intorno alla metà di 
Aprile, ne i confaputi luoghi a truppe, ed a duoli le 
malvage Locude, ie quali benché allora piccolidìme 
fodero, deboli, e pigre nel moto, ft vedevano nondi-’ 
meno divorar ben predo tutto ciò , che di frei'co, e di 
verde ii parava loro davanti in quegli incolti , e derili 
terreni , ove aveano il loro nafcimcnto ; onde coloro , ’ 
che alla uccidono delle mededme davano pronti , opre- • 
parati , giudicando ed'cr prudente cofa il procurar di • 
ucciderle, prima che forza, e vigore acquidad'ero , e- 
prima che con i loro piccoli falci , lafciate le incolte 
piagge, pervenidero nelle campagne feminate, come* 
lòglìono fare; incominciarono per tanto fenz’ altro in-' 
dugio a far loro da per tutto una afpridìma guerra . Gli 
ordigni più potenti, e edicaci, che' dagli dedì uomini 
furono ufati in quel primo tempo , e sì ne i feguenti, 
con molto di utile, e di facilità per l’eccidio delle Ca- 
vallette, furono alcune cole fcmplici, c naturali, ed in 
fpccie ( chi ’l crederebbe ? ) le pure , e femplici tende 
bianche, le quali può dird, che dano date le macchine 
didruttrici di quei dannod animali . 

La larghezza di quedo tende bianche è di quattro 
braccia in circa, e la lunghezza è di fei braccia al più, 
acciocché podàno da quattro uomini agevolmente ma- 
neggiarli; onde ed'endo dato dalla benignità diS. A^R. 
concedute per tale ufo le tende bianche, che fervono 
ordinariameute alle Reali Cacce nella campagna vici- ’ 
no a Fifa, le quali erano molto più lunghe della niifu- 
ra fiiddetta , e perciò difHcili a maneggiarli in limile 
lavoro, è dato necelTario il dividerlo, cd il ridurle in 
più tende della predetta lunghezza. TI modo poi, col 
quale i pre^i uomini d prevalevano di quelle tend^ 
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bianche è l’ iofrafcritco , Difendevano nn. adequato no- 
mero di eHe tende iòpra il terreno, dove erano^ le Lo- 
cufe, ed afifevano a ciafeheduna delle medefiine ten- 
de quattro uomini^ i quali con franche, e con i piedi 
percuotendo il Aiolo , ed in tal guifa kacciando le pic- 
cole Cavallette, quelle fuggendo da tal rumore, anda- 
vano faltellando iòpra elle tende, dove può dirli ezian- 
dio, che andalicco volentieri per voglia , ed ifliato lo- 
ro naturale, pacche anche lenza icacciarle A vedeana 
andar fubko i'pontaneamente, ed a iluoli fopra le me- 
dclìmc tende bianche . Quivi dunque vedendone radu- 
nate un gran numero , A alzava da i quattro Uomini a 
cip dcAinati cialchcduna tenda, ed intieme raccoglien- 
do, e ammaliando i detti infetti, e sbattendogli alquan- 
to, e rendendogli sbalorditi, e immobili, gli metteva- 
no dentro ad alcuni facchi definari a quefo ufo, e 
pofeia gli abbruciavano tutti indeme ór un gran Aioco 
accefo a quello Ane nou molto difeoAo. Con Ami- 
giiante artiAzio fempiice, e naturale, ufato, e replicato 
più volte il giorno lopra i terreni, ove di mano in ma- 
no A vedeano nate di frefeo le Cavallette, non sì può 
cfprimere abbaAanza con quanto di agevolezza fe ne fa- 
celfe allora una abbondantiAìma preda, ed una grandif- 
Ama ucciAoue, tanto nelle Maremme di Siena, quanto 
n?l Volterrano» nel Piombinefe, e nelle Terre della 
Marémnu Pifana ; di modo che in quei primi giorni 
dopo la metà di Aprile tutte le operazioni, e tutti i la- 
vori confiAevano nel folo , e femplice ufo fopraddetto 
delle tende bianche. £d i Venturieri altresì raceano la 
loro caccia con non dilfimilc arci Azio, Xervendofi egli- 
no ancora de i panni bianchi , che aver poteano per fac 
preda delle Loculle, coi- trarne dopo il premio, che fo- 
pra 
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pra fi è detto di on tanto per Jibbrt. Laonde ne i me- 
defimi primi giorni» cioè dalla metà di Aprile» fino al, 
dì 6 , di Maggio ne i foli luoghi di Campiglia fi potè 
radunare fei» e Tette cento libbre di Cavallette per ciaf* 
cun giorno» la qual Tomma cofiituiTce un incredibil 
nun^ero di queUe belUole; imperocché in quei giorni 
erano così pKCole» che ne andava dieci al grano» e in 
confegueo^a per farne una libbra » ce ne volevano 69 1 zo. 
Nel PiombineTe fino al detto giorno 6 . di Maggio n* 
erano fiate prefe poco meno di libbre 5000. tra la Ster- 
pala» Bottaccina, Cala di Cornia, e Suvvereto: E fi- 
nalmente fi procedè in quei giorni medefimi con la ficT- 
fa {proporzione nelle prede delie Cavallette anco nelle 
Campagne Sencfi» c Volterrane. Ma perchè in sì lar- 
ghi radi non potevano gli opera) , e i faccendieri ope- 
rar per tutto nel medcfimo tempo, e perchè ancora le 
Ix>cufie efiendo nate chi prima» e chi poi» erano di 
diverfe grandezze» e alcune di loro pigre nel moto, 
alcune altre aliai pronte» perciò palTati che furono i 
primi giorni di Maggio » cominciò a non efi'er cotanto 
facile il fopraddetto lavorio con le tende; efiendo d’ 
uopo allora non laTciare in terra difiefa affatto la tenda» 
ma fofienere in aria una parte di dia» perchè non. por 
tdl'ero trapalfarla col loro falteliarc ; in oltre in progrefib 
di alcuni altd giorni efiendp queJ(Ve befiioie divenute al- 
quanto piu grandi» ed ammafiziate dalie continue cacr 
ce» non folo non andavano più f{>ontaneamcnte , come 
faceano nel principio» verlo le tende» ma faltellando 
più tofio indietro ritornavano ; per la qual cofa fece di 
inefiiere» che i lavoranti uniferp allora più tende infie- 
me» e con efie circondafiferp il luogo, ove erano le 
JLocufie, e (enendo da una parte TofpeTe in aria le ten- 
de 




de a forza di braccia, |^narano in nte!ào alcuni Uò- 
mini con granatoni acceii, che le sforzavano ò di anda- 
re verfo le tende , dove rimanevano prefe nel modo det- 
to di l'opra, o di reftare dal fuoco abbruciate . Nei luo- 
ghi poi macchioli, come fono molti delie Maremme di 
Siena , dove le tende fpiegare non li potevano , conven- 
ne quivi tagliare la macchia bafla, per poterfene pre- 
valere : ed in quei luoghi , dove non erano alberi da 
frutto, ma la fola macchia balla formata di fterpi, c di 
pruni, che volgarmente chiamano Marrucheti , taglia- 
vano i lavoranti la macchia tutta , e dopo le davano 
fuoco da più parti , e col favor del vento rimanendo 
incenerita, veniva inlleme ad ardere una parte delle 
Locullé quivi trincierate, ed una parte di elle fuggen- 
do alla campagna aperta , recavano quivi prefe dulie 
folite tende. . ' ..j . .v. 

‘ Quelle, ed altre conlìmili diligenze furono pruden- 
temente praticare nelle terre fopraddette incomodate 
dalle LocidVe per lo corfo non mai interrotto di due 
Meli, cioè a dire dalla metà di Aprile, lino alla metà 
di Giugno. in circa, nel qual tempo ficconie regnava il 
timor maggiore di redar privi adatto delle raccolte per 
Tincredibil numero delle Locude, che in quelle cam- 
pagne d’ogni intorno lì vedeano comparire, così mag- 
giore ancora fii la fatica , e lo sforzo per derminar- 
Ic del tutto. Ma tra l’ altre afprezzc, che s’incontrava- 
no nei confeguire ildeliato line di queda imprefa, la 
più grande, la più infodiribile , e che tal volta giunfe a 
Ipogliar di coraggio i valenti opera) , ed i loro lavj fo- 
printendenti, fù, che dopo avere e col fuoco, e Colle 
tende, come fi è detto, uccile un infinito numero di 
piccole JLocude, talmente, che pareva giunta a buon 

por- 
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porto r intraprefa fatica, fi vedeano tatto in un tratto 
come rinafcerc dalle loro ceneri qaedi perfidi infetti 
anco in quei luoghi medelimi , dove con i lavori fo- 
praddetti H erano ucci(l, e terminati del tutto, lo che 
procedeva dall’ eflcr fcguite nuove naCaice di dii per le 
ragioni apportate nel Capitolo fedo} di modo che fu 
necedària cofa il replicar piu volte i lavori e colle ten> 
de, e col fuoco. nelle mcdcfimc Piagge, e nc i Campi 
medelimi, dove miravanll le Locude di diverfa gran^ 
dezza, altre cioè nate d’ allora, ed altre già pervenute 
ad ed'er corredate dall’ ale . Con tutto ciò a mifura del 
creicele l’ apprezza, e la dithcultà, crefeevano parimene 
te negli animi de i lavoranti la voglia, e ’l ddìderiodi 
vincer l’imprefa incominciata; onde furono raddoppia- 
ti tutti i lavori, e praticati con più di caldezza, e fii* 
fono ancora crefeiute le paghe a.i Venturieri, accioc- 
ché con maggiore avidità (pinti dalla fperanza del gua- 
dagno perfeguitadero le Cavallette , ficcome realmente 
lèguì, edendo dati tra edì Venturieri chi i&cea preda 
in ciafehedun giorno di i z. libbre di dette beltie . U 
primario feopo, che in quel tempp lì avea, era certa* 
mente di fare ogni sforzo, che le Locude, le,qualitut- 
tavia dimoravano ne i terreni Podi, ed inculti, dove 
erano nate, non lì portadero con i falci, o vóli loro 
«elle campagne feminate, come minacci avano^df fare; 
perocché in tal cafo , cioè quando iì fudèro potuto naò 
condere nel folto dfclle biade, c de i grani, neavreb# 
bero fatto la temuta dedruzionc, &nza che quivi lì fufr 
fc potuto combatterle, liè col fuoco, aè con le tende* 
nè con qualui^ue altro artidzio. Con lì fatto cimare 
d’ avanti a gli occhi, e rnoko più d’ avanti a gli oèchi 
dèlia loro mente, non è ofplicabiie con quanto sforzo, 

edar- 
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ed ardore operafièro i pradeatifiìint direttoti» e foptrà* 
tendenti già mentovati» per tutto il mefe di Maggio» 
e per tutta la metà di Giugno» taimentechè i’ inimenr 
fa benignità del Sig. Iddio permife finalmente» che non 
fullèro indarno le loro fatiche » e che i voti ddi Sere* 
nifs. nollro» Regnarne refialFero del tutto adempiti» men« 
tre fi pervenne alla bramata felicità di difiruggercpoco 
meno» che totalmente le nfaladecte Locufie» e> di te- 
nere lontano dalle biade » e dar i grani quel piccolo loro 
avanzo » che era fcappato dalla univeri'ale uccifione » 
fenza che da ì loro mfulti fia fiata ingiuriaca punto » 
nè poco la raccolta di quclVanno» la quale» Dio mercè, 
è fiata in tutte quelle campagne abbondantìifima. 

Per 'contraifegno da quanto grande, ed imminente 
calamità Iddio ^nedetto per Tua mi&ricordia fi fia de- 
gnata di liberare le fopraddette vafie campagne della 
Hoihri Xoée^a, e in conCeguenza laTo&ana tmta, fii- 
miamo non difdicevole il riferire eziandio 1 ’ immenfa 
Quantità delle Locufie, che fono fiate uccife nelle me- 
ddime campagne nel corfo di Ibli due meli, cioè a ‘di- 
re da i 2^. di Apriip» fino* a i is* di Giugno dell’anno 
corrente» giacché la diligenza de i foprintendenti .a . 
quelli lavcud non ha mancato di elfere attenta anco in 
quello particolare del preiìdcrc giorno per giorao elèt- 
to ricòrdo di ciò • "Vuoili dunque fiacre » che nel cora- 
piefib delle campagne di Malia Monte «Rotonda» 
vorrano» Ravi» e Scarlino , le quali fono fiate governa- 
te in qv^o a^are delie Loculte dalia (èvia dkezione 
del Sig. Cav.) Marifcocti, altrove, nominato i nel. corfo 
de i ^e^meli fopr addétti lono fiate ptefe> e abbrucia- 
te fei mila ftaia dì Locufie. * * ' . ' ■ *3^;^ - b 

^ Nelle campagne di Piombino » di; Sorrcreto’, di Si£- 

■ j ' * fet- 
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(etti» c di Campiglta AtteTotto la diligente dkcKicme 
del Sig. Camniitlo Cattei altrove mentovacov nel detto, 
tempo fono fiate prefe tante Locufie , che tinte iniienie 
giungono alia fomma di cento tcedici mila dagento di-* 
cialfette libòfe , pefo unito a quel che poteano 

pelare le, Tei 4niÌ8 fiaia dette dì fopra; può chicchedìa 
giudicare quanto grande lia ihpefo di quelle due ibm* 
me iniàcmev Racconta Paolo AioHgia, che nell’anno 
1541. eficiKio inondato il feccilifilma Ducato di Mila-' 
no dalle Locufic, il Governatore di ellb Ducato a ter- 
za di premi , c di paghe raccolfe iniieme in non Iudto^ 
tempo dodici mila lacca delle dette Locufic: non vi ha 
dubbio alcuno, che così tea quantità fupera molto la 
quantità delle Locufie uccife in quelle nofire tare; ma 
avendo riguardo alla maggior grandezza di quello fia- 
to io comparazione di. quelle Cetre medetìme, forfè la 
firagc tea in quell’anno dì tali infetti è fiata maggio- 
re, e piùmaravigliofadi quella; per tacere, che in quel- 
lo fiato pupolatilfimo fu minor maraviglia il trovar 
con i premj chi neiacené la preda, di quel che fia fia- 
ta il difiruggere Irijqmht di cui parliamo nelle men* 
tovate campale cosyprivc di abitatori.: 

La predecfa .^raiKiìflima quantità. di Locufie per fa- 
vio avvedi mi^ro' di coloro, che alfifievanò, è fiata tut- 
ta di giorno ÌA ^iacno imceneritacol fuòco', per toglier 
dall’aria di qo|pi Bmll il pefiifero odore , eh’ efalava da 
ì corpi loro n^^.lolaroeate quando erian morte, ma 
quando anco eran v^j anzi per dite il vero, Io fieflb 
fumo , che da i lor Silrpi eÌaUv|t thentre che ardevano, 
era cotanto fetido, che MÉé' campagne, dove etano 
Villaggi , c Cafe di abitatori, fu rifoluto di fotterraric 
julicme con la calcina viva , la quale inunancinente le ' 
▼ con- . 



• 48 

confumava,*]!! vece di arderle fopra' la terra , iiccome 
fu efequito con mag^r Ikurezza . Nè debbefì iìnal« 
mente tralafciar di avvertire, che laXopraddecta ecccf- 
fiva quantità di Locufte è (lata quali tutta coftituita di 
Locude piccolilTime , e prefe poco dopo alla naicita lo- 
ro, che vale a dire allora quando per uguagliare il pe- 
fo di un grano ci volevano dieci di quelle belliole; e 
in confeguenza o li'abbia riguaido alla ibmma delle 
libbre , o al numero delle (lai a Ibpraddette, li potrà 
femore per^mezzo de i giudi calcoli rawiiare nella fo** 
praddetta <{uantità un numero immenfo di Locude, le . 
quali dove fulTero dare neglette, niuno è che non ve> 
da qual danno irreparabile apportato ciaved'ero. Laon- 
de le ne rendano pure grazie umililTìme airAltilIimo Id- , 
dio, ed al paterno impareggiabile amore, con cui alfide 
femprc a’ iuoì Sudditi 1’ A.R. del Serenici. Gran Duca, 

FIN "e. 
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